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«L’attivazione della concentrazione, 

in altre parole, implica che l’Io gra-

dualmente lasci l’appoggio della na-

tura che gli è abituale, tendendo a ri-

trovare fondamento in se stesso». 
 

Massimo Scaligero 
 

La via della volontà solare 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 202 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

Il distacco del pensare, grazie al-

l’esercizio della concentrazione, dalla 

corporeità svincola e libera il pensare, 

non piú arpionato all’organo cerebrale. 

È questo nel tempo il presupposto 

per sviluppare la chiaroveggenza. 

Allo stesso modo il sentire, distac-

cato dalla corporeità, apre le porte al-

lo sviluppo della chiarosenzienza. 

E per completare il corteo delle for-

ze dell’anima, il volere distaccato dal-

la corporeità apre la possibilità di av-

viarsi verso la chiaroudienza. 

Il regista di questi distacchi è l’Io 

superiore, che prosegue l’iniziale libe-

razione del pensare, del sentire e del 

volere nel corso dei primi tre settenni 

e completa l’opera dopo i vent’anni, 

esperendo in modo attivo se stesso. 
 

Angelo Antonio Fierro 

 

http://www.larchetipo.com/
mailto:marinasagramora@gmail.com
http://www.webrightnow.co.uk/
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Socialità 
 

Quando si inizia un cammino di formazione spirituale, c’è una grande emozione e anche un 
genuino entusiasmo. È giusto che sia cosí, ma dobbiamo sapere che andiamo incontro anche alla 
possibilità di deviazioni e incomprensioni. Si può rimanere vittime di approfittatori che incana-
lano quell’entusiasmo verso lidi assai distanti dalla mèta che ci siamo proposti di raggiungere. E 
questo non accade solo a giovani inesperti e ingenui, ma può accadere anche a persone che hanno 
molta esperienza della vita pratica, e forse non abbastanza come seguaci di una via di ascesi. 

Massimo nel tempo mi ha raccontato storie di diversi discepoli su cui si erano appuntati pro-
getti e speranze, e che nel tempo avevano imboccato strade divergenti. Una di queste storie ri-
guarda un degnissimo discepolo dell’antroposofia italiana, che incontrò questa Via spirituale 
quando iniziava a organizzarsi in Italia negli anni Venti, subito prima della morte del Dottore e in 
seguito ad essa. È la storia di Marco Spaini, un vero benemerito della Scienza dello Spirito. 

Spaini era un personaggio molto in vista, 
Direttore del Casinò di San Remo negli anni 
‘30 dello scorso secolo, quindi abituato a trat-
tare con persone di ogni tipo, dalle piú semplici 
alle intellettuali e alle altolocate. Aveva grandi 
disponibilità economiche, e una volta divenuto 
un fervente discepolo dell’Antroposofia, contri-
buí notevolmente alla sua diffusione, finanzian-
do pubblicazioni di libri di Rudolf Steiner tra-
dotti in italiano e partecipando alla fondazione 
della sede di Milano e di altre località italiane.  

Gli anni del dopoguerra, 1940 e 50, videro la 
sua continua collaborazione nelle iniziative prese dalla Società antroposofica italiana. A Milano, 
nel 1940, Marco Spaini, insieme a Paolo Gentilli, Giana Anguissola, Rinaldo Küfferle e la Signora 
Lidia Baratto – euritmista formatasi a Stoccarda sotto la guida artistica di Marie Steiner – col-
laborò alla fondazione di un luogo di studi e incontri antroposofici che prese il titolo di “Centro 
Internazionale di Cultura”. 

Spaini nel tempo divenne un grande amico ed estimatore di Massimo Scaligero, e quando veniva 
a Roma, nei suoi viaggi, non mancava di andare a trovarlo. Anche Massimo lo stimava, e lo ha ri-
cordato nel suo libro autobiografico Dallo Yoga alla Rosacroce, citando una conferenza che Marco 
Spaini tenne a Roma presso l’Associazione per il progresso degli studi morali e religiosi, nella 
Sala Capizucchi, l’11 aprile 1945, dal titolo “La funzione del Male nella conquista della Libertà”. 
Conferenza che abbiamo pubblicato sull’Archetipo nei due numeri dell’aprile e del maggio 2011 
(www.larchetipo.com/2011/apr11/beneemale.pdf  e  www.larchetipo.com/2011/mag11/beneemale.pdf). 

Tutta questa premessa per inquadrare la personalità di Marco Spaini, che Massimo considera-
va all’epoca completamente dedito allo sviluppo sia personale che sociale dell’Antroposofia. Tut-
tavia, nonostante il suo inserimento a pieno titolo nel mondo degli affari e le sue eccellenti com-
petenze relazionali negli incontri a tutti i livelli, Spaini conservava in sé, celate, delle fragilità 
che si evidenziarono quando incontrò delle persone che agirono con grande sagacia, diremmo 
piuttosto con estrema furbizia, per carpire la sua buonafede. 

Il Casinò di Sanremo nel 1930 

http://www.larchetipo.com/2011/apr11/beneemale.pdf
http://www.larchetipo.com/2011/mag11/beneemale.pdf
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Il gruppo di personaggi che lo avvicinarono 
gravitavano intorno alla giovane Gabriele (Ga-
briele Wittex, 1933-2024) autodefinitasi profe-
tessa, fondatrice del movimento spirituale “Vita 
Universale”, che diceva di ricevere messaggi di-
retti da un cherubino e dallo stesso Gesú Cristo. 

Il distacco dall’Antroposofia avvenne lenta-
mente, ma inesorabilmente, dato che l’altra Via 
appariva molto piú affascinante, come affasci-
nante doveva sicuramente essere colei che Spai-
ni chiamava “Arcangela Gabriele”. 

Il ben fornito conto in banca dell’adepto finí a 
ritmo irrefrenabile nell’organizzazione che gravi-
tava intorno alla profetessa. Quando terminò del 
tutto, non ci fu compassione o aiuto per  colui che 
nel frattempo era diventato un miserevole relitto 
umano.  

La deviazione verso l’“Arcangela” Verso la fine degli anni Sessanta, il tempo in 
 cui questa storia mi fu narrata, ogni tanto Spaini 

si faceva vedere nella trattoria “da Giggetto” dove Massimo consumava il suo pranzo, sempre 
molto frugale. Naturalmente il povero e malandato amico veniva ben accolto e invitato a sedere 
e a rifocillarsi con un pasto caldo. Fluivano allora le storie del passato e i ricordi di un’epoca 
pionieristica dell’Antroposofia in Italia, e Spaini trovava in Massimo una profonda comprensione. 
E non è a dire che lui si lamentasse della sua penosa condizione: inutile recriminare, quello 
che era accaduto lui stesso l’aveva voluto, e riteneva giusto scontarlo. 

Ho scelto questo, tra i tanti racconti del genere che Massimo mi faceva, perché lo considero 
paradigmatico piú degli altri per capire quanto sia facile deviare dalla strada che ci si era prefissi 
di percorrere, inseguendo chimere o suadenti sirene. 

In effetti, la nostra disciplina, quella che Massimo chiamava la “Via asciutta”, o la “Via secca”, 
è fatta di un’applicazione quotidiana, ripetitiva, e prima di avere qualche risultato, prima che 
si manifesti qualcosa che possiamo interpretare come una risposta del Mondo spirituale, o un 
evidente risultato conseguito, passa in genere un tempo notevole. Diffidiamo perciò di scorcia-
toie o di rapidi conseguimenti mirabolanti: sono un fuoco di paglia che s’accende velocemente 
e altrettanto velocemente si spegne e nulla ne resta. 

Per giungere a un vero e duraturo risultato, in una lettera a un discepolo del giugno 1970, 
Massimo scrive: «Il sentiero da percorrere si chiama Volontà: per ritrovare l’Io reale, l’Io co-
smico, il Cristo. È perciò la prova della volontà di contro a ogni sua negazione: la sintesi piú 
vera dell’essere dell’Io e della Vita. Vita come Luce dell’Amore, perciò cammino della reinte-
grazione che non conosce deviazioni, perché non può non essere la via della Fedeltà assoluta 
(https://www.larchetipo.com/2001/set01/accordo.htm). 

 

Marina Sagramora 

https://www.larchetipo.com/2001/set01/accordo.htm
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Poesia 
 

 

 

 

Malgrado il gelo 

tornerà l’aprile, 

il loto fiorirà 

malgrado il fango, 

quanto piú densa 

e putrida è la melma, 

tanto piú dolce 

si farà lo stame, 

e le corolle 

candide di neve  

riscatteranno 

il nero del pantano, 

il penare segreto 

di radici, 

l’ostinata pazienza 

della linfa, 

che trae la vita 

dove alligna il male, 

che cerca il sole 

dove il buio impera. 

E gli uomini 

saranno come loti, 

emersi dal marciume 

del padule, 

le mani aperte 

tenderanno al cielo  

che li redimerà 

con la sua luce. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio 
 

 

Ho vegliato ogni notte 

aspettando il nascituro, 

ho attraversato ogni sentiero  

in cerca del risveglio, 

ho pregato nel mio tempio 

per conoscere me stesso, 

ho vissuto nel silenzio 

per conoscere il mio tempo, 

ho rinnegato questo mondo 

per conoscere gli archetipi, 

le orme degli invisibili, 

lo splendore della luce. 
 Carmelo Nino Trovato  «Piccolo notturno» 

 

Raffaele Ercole Sganga  

Nell’aria 
un’atmosfera di sonno 
investe 
la natura e le cose. 
Nella terra 
invisibili dormono 
bulbi di bucaneve e di narcisi, 
tesoro segreto di gnomi 
che a primavera 
si riveleranno 
nel bianco abbagliante, 
nell’oro splendente 
di corolle delicate e carnose. 

 Alda Gallerano 
 

Immagini e Realtà 

sovrasensibili, 

son piccole Dèe 

che fuoriescono dal 

grembo imperituro 

cosmico del 

meraviglioso creato 

come omaggio del 

Amore Immortale di 

Massimo Scaligero. 

Del desiderio 

di rinascita 

albeggia 

l’uomo nel Sole. 
 

Marco Argenti 
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Scrivo per te 

I miei versi 

sono scritti  

per te 

che non conosco, 

per te 

che mi leggi 

e nell’eco 

delle mie parole 

percepisci 

i miei segreti ritmi 

all’unisono 

con i tuoi. 

È un dialogo  

svolto tra noi, 

anche se lontani, 

intenti ad ascoltarci, 

trovarci, 

conoscerci, 

incontrarci 

in libertà: 

fiammelle vaganti 

nell’etere 

immenso 

dei cieli. 

Camminiamo 

sconosciuti, 

armonici, 

librati 

nei nostri sogni, 

in mezzo 

a immagini 

di luci 

e di ombre, 

brevi attimi 

di incanto 

che rendono 

piú leggero 

il monotono 

andare 

del giorno. 
 

Lirica e dipinto di Liliana Macera 
 
 

 

 

Se fossi notte 

vestirei gli umani 

di stelle, e la vastità  

del cosmo 

risplenderebbe  

come eco nei 

loro corpi stanchi 

ammutoliti 

dal freddo 

delle armi 

di devastanti 

conflitti. 
 

Se fossi buio 

cullerei i cuori 

affranti di 

madri perdute 

e figli scomparsi 

e nell’intricato 

destino 

del mondo 

canterei una 

sommessa nenia 

di candide 

parole. 
 

 

Se fossi nero cielo 

avanzerei tra macerie 

e membra straziate 

come balsamo 

le abiterei d’ombra 

e quiete azzurrina 

in merito al lungo 

viaggio che 

aspetta fecondo. 
 

Se il celeste cupo 

di un cosmo 

franato 

diventasse  

mio pensiero 

la polvere d’oro 

del sacro Sole 

avrebbe corso per 

altrui millenni 

in nome di 

transustanziante 

umanità, e il seme 

del vento bianco 

elargirebbe ancora 

vita. 
 

 

Notte 

Marina Coli 
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Scienza dello Spirito 
 

Con una conferenza a Basilea del 22 No-

vembre 1907 (in: Evoluzione dell’umanità e 

conoscenza del Cristo, Edizione Antroposofi-

ca, O.O. N°100) Rudolf Steiner ci guida verso 

future metamorfosi, tanto grandiose quanto 

occulte, attinenti alla fisiologia umana. 

«In origine anche l’uomo era un essere 

eterico costituito di sostanza vegetale. Allo-

ra la natura dell’uomo era costituita della 

stessa sostanza che è ancor oggi propria dei 

vegetali». 

Un’immagine che trasmette una tersità me-

ravigliosa, tanto da indurre un sottile ramma-

rico per non essere rimasti creature irrorate 

dalla clorofilla anziché dal sangue; sentimento 

che la frase successiva pienamente legittima. 

L’umano-vegetale «Se l’essere umano non avesse trasformato 

 la natura vegetale in sostanza carnosa, sarebbe 

rimasto casto e puro come la pianta. Non avrebbe conosciuto né le brame né le passioni». 

A questo punto, in presenza della situazione odierna, sconvolta da brame di potenza e ricchezza, 

passioni umilianti per autori e vittime, il nostro rimpianto per la perduta purezza diventa cocente, e 

inevitabile un sofferto quesito sulle cause. Quanto segue prontamente risponde. 

«Quella condizione, però, non poteva essere mantenuta, perché l’uomo non si sarebbe destato al-

l’autocoscienza, perché sarebbe sempre rimasto nella vita onirica in cui la pianta si trova ancor oggi. 

Era necessario che l’uomo venisse compenetrato da brame e passioni, che fosse condotto all’esi-

stenza carnea». 

Il lungo viaggio dell’essere umano verso l’alta meta che lo attende quale creatura destinata a di-

ventare la Decima Gerarchia, entità cosmica del tutto nuova in grado di progettare, decidere, crea-

re, in assoluta autonomia, ha richiesto dunque, e continua ad esigere, questa tormentata esperienza 

della “carne”. 

Metamorfosi svoltasi gradualmente, trasformando le parti coinvolte in tempi diversi: «Gli ultimi ad 

essere inseriti nell’evoluzione carnea furono gli organi che esprimono gli istinti piú bassi. E questi or-

gani sono già in decadenza». 

Indubbiamente ci stupisce apprendere che gli apparati in questione hanno tenacemente resistito 

alla trasformazione descritta: «Gli organi riproduttivi conservarono il carattere vegetale piú a lungo 

degli altri». 

E addirittura ci sciocca scoprire che la raffigurazione tradizionale della coppia primordiale nel 

Paradiso terreste possiede una ratio del tutto diversa: «Alcuni credono che la foglia di fico che i 

primi uomini avevano in Paradiso, esprima la vergogna». Infatti è quello che ci hanno insegnato.  
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«Ma non è cosí. In questa narra-

zione è serbata memoria della natura 

vegetale, e non carnea, degli organi 

riproduttivi umani». Un fiero colpo 

a secoli di interpretazioni pittoriche 

evidentemente improprie. 

Sorprendente si rivela anche la 

previsione del destino profetizzato 

per i “tardivi”: «Quelli che nel corpo 

umano sono anche oggi organi infe-

riori, quelli che sono stati inseriti nel- 

la carnalità piú tardi degli altri, sa-

ranno i primi a decadere, scomparire, 

inaridire».  

E fortemente diversificato il futuro 

assetto complessivo: «Alcuni organi 

del corpo umano sono in decadenza, 

altri si trovano al massimo livello del-

la loro capacità evolutiva, altri ancora 

sono solo all’inizio del loro sviluppo». Adamo ed Eva nell’Eden 

Una dinamica determinata dunque 

dalla specifica destinazione funzionale: «Tra i primi (quelli in decadenza n.d.r.) rientrano gli organi 

riproduttivi, tra i secondi, il cervello, e tra quelli che si trovano solo allo stato embrionale, il cuore 

e la laringe, unitamente a tutto quanto è connesso alla fonazione». 

Addirittura in fase prenatale il nostro organo cardiaco, che un giorno saremo noi medesimi ad 

impulsare: «In futuro, quando l’uomo avrà attinto un grado evolutivo superiore, anche il cuore sarà 

soggetto alla sua volontà cosciente. La predisposizione a tale sviluppo c’è già: il cuore presenta la 

striatura trasversale di tutti i muscoli volontari». 

E penetriamo poi totalmente nell’occulto: «Quando l’uomo genererà forme nell’aria con la parola, e 

in futuro la parola agirà creativamente, allora sarà tornato a quella castità che la pianta ha conservato, 

ma sarà una castità cosciente (c.d.r.)». 

Il respiro rallenta di fronte alla rivelazione di una “parola”, oggi tanto vilipesa, in grado non solo 

di creare suoni, ma reali forme viventi. E si blocca incredulo di fronte al successivo grandioso svi-

luppo: «Allora mediante la parola, l’uomo creerà coscientemente il suo simile (c.d.r)». 

Da quanto precede appare evidente come il delineato futuro rappresenti una metamorfosi a 360 gradi 

dell’intera esistenza umana; per quanto attiene agli istinti in questione, davvero mai abbastanza precoce. 

Drammatico l’attuale moltiplicarsi non solo di tristi espressioni degradanti; un dato su tutti: la violenza 

di genere, reato tra i piú esecrabili, nutrito di torbide passioni, in nazioni “civili” come Francia e Italia, 

registra un omicidio mediamente ogni tre giorni, quasi sempre tra le mura domestiche. 

Ma verrà il giorno in cui: «la sostanza umana sarà casta e purificata» gloriosa metamorfosi di 

un’umanità che «avrà raggiunto un superiore grado evolutivo». 
Francesco Leonetti 
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Considerazioni 
 

La Logica contro l’uomo è l’opera di Massimo Scaligero che ho letto prima di 

molte sue altre. Era il lontano 1976 e avevo trentatré anni; il libro mi era stato 

consigliato da persone che stimavo e in cui nutrivo fiducia. Tuttavia, pur avendo 

acquisito con gli studi liceali un’infarinatura di filosofa che giudicavo bastevole per 

ulteriori cimenti speculativi, devo ammettere che non ne capii un granché; anzi, ne 

rimasi sbalestrato e un po’ deluso. Da quanto mi avevano raccontato su Massimo 

Scaligero, avevo dedotto l’idea che in quel libro ci doveva essere qualche formula 

incredibilmente potente e che, letta e meditata a dovere, ne avrei di sicuro ricavato 

qualcosa che la mia ordinaria costituzione non era in grado di fornire. 

Invece, buggerato cosí da questa mia illusione, abbandonai la lettura della 

Logica; ogni tanto la riprendevo, nella speranza di fare un po’ di luce su quel che 

frasi, pagine e capitoli mi proponevano, ma niente da fare, era evidente che quel 

testo non faceva per me. E per completare il quadro, confesso anche che in qualche 

momento di rabbia-frustrazione piú acceso del solito, ho persino scagliato il libro contro il muro. Non ce 

l’avevo con Scaligero, ce l’avevo con me stesso, una volta smascherata la mia inettitudine a penetrare il senso di 

quel lavoro di analisi che pur avvertivo accurato e ponderoso. 

A quel tempo non riuscivo a capire (per lunghi lustri continuai a non farlo) che in fondo, durante i cinque 

anni di liceo, avevo sí fatto la filosofia, dagli antichi Greci fino ai grandi pensatori dei giorni nostri, ma non 

avevo mai sperimentato il filosofare: avevo appreso a grandi linee la “storia della filosofia”, che è tutt’altra 

cosa; ora, di fronte a questo mio limite svelato, toccavo con mano un’evidenza che non mi era mai passata per 

la mente. Una cosa è studiare, anche diligentemente, l’evolversi del pensiero umano attraverso le epoche, se-

guendo le innumerevoli correnti e dottrine descritte nei testi; un’altra è mettere in moto il proprio dinamismo 

mentale; quello che, in altri tempi e in altri individui, fu capace di creare, spiegare e sostenere le medesime; nel 

primo caso c’era solo da ricordare per bene cosa aveva detto Tizio, o cosa aveva escogitato Caio su questo o su 

quell’altro argomento; nel secondo, si ha a che fare con se stessi e con tutti gli ostacoli che di norma impe-

discono l’incontro interiore, ovvero l’incontro col punto da cui sgorgano i nostri pensieri e che, in modo piut-

tosto approssimativo, siamo soliti immaginare localizzato nel cervello. 

Si può rigirare la questione in tutti i modi, ma la centralità essenziale da cui spiccare il volo è sempre la stes-

sa: o conosci l’essere umano, e quindi conosci te stesso – dagli abissi alle vette, come diceva un mio vecchio 

amico – oppure devi andare in giro per il mondo sostenendo (o contestando) ciò che altri hanno affermato prima di 

te, con il pensiero dei quali non ti sei mai confrontato seriamente, perché, per il sapere richiesto dalle condizioni 

e dalle circostanze correnti, la ripetizione lineare di congetture, riflessioni e pareri, teorie e assiomi, appare 

sufficiente. Infatti, non di rado, fa passare per esperti anche coloro che a mala pena sanno leggere e scrivere. 

In tutti i casi, pure ai miei tempi di studente, il diritto a criticare veniva sempre concesso, anzi era perfino 

agevolato: poter discutere con gli insegnanti su un piano di parità, aggiungeva un tocco di agile disinvoltura allo 

svolgimento della materia e ne sminuiva un po’ la pesantezza; ma il senso di dovere qualcosina all’auto-critica, 

e al confronto serrato, magari animoso, tra le istanze della propria personalità e quelle degli autori via via 

studiati, era in pratica assente. La coscienza degli allievi impegnati nei corsi di filosofia, restava comodamente 

seduta in platea, ben sapendo che non sarebbe stata chiamata al banco degli imputati. E del resto, la cosa 

sembrava non disturbarla affatto. Lo studio era già greve di per sé; perché complicare la faccenda? 

Dev’essere questo il motivo per cui, oggi piú di ieri, chi accusa o giudica vorrebbe continuare a farlo, 

senza disturbarsi ad indossare i panni altrui (che sarebbe l’unico modo di rispettare l’obiettività); anche se 

l’elasticità delle coscienze moderne potrebbe adattarsi agevolmente alla diversità delle taglie.  

Ma tutto ciò che non è morto, cresce e matura; e viene il giorno in cui il puro ruolo di semplice testimone, 

diventa un evento della responsabilità. Infatti l’incontro con il pensiero di Massimo Scaligero sovvertí l’ordine 

(chiamiamolo pure cosí, ma il termine piú giusto sarebbe quello di “sistemazione provvisoria”) della mia 



L’Archetipo – Gennaio 2026 11 

 

formazione culturale e psichica. Adesso il pensato (contenuto, oggetto ecc.) non era piú importante; importava il 

pensare; quindi, non “cosa” ma “come” si pensa. Se un tale chiarimento non viene da subito posto in netta 

evidenza, quale regola basilare di un inderogabile sine qua non, l’equivoco generato si ripercuote all’infinito, in 

progressione geometrica; conseguentemente provoca il depistamento delle forme di conoscenza acquisite e le 

indirizza su un binario che non è quello anelato dall’anima in cerca di conoscenza, bensí quello che ricama la 

ragnatela di un archivio mentale, in cui tutto ciò che arriva è già esanime prima ancora di rinchiudersi nella 

penombra interiore. 

Massimo Scaligero indica una fonte del pensiero che può essere colta come una sorgente di vita: la piú 

intima, la piú profonda e, al contempo, la piú elevata che sia stata data agli esseri viventi e che distingue, senza 

tema d’errore, l’umano da ciò che non lo è, o quanto meno, non lo è ancora. Questa fonte non può essere av-

vertita col solo pensare, o col solo sentire o col solo volere: le tre facoltà diventano determinanti nella misura in 

cui trovino l’accordo e s’indirizzino congiunte alla meta: che allora si svela quale “Principio di Luce”. 

Con ciò non voglio dire che la lettura della Logica abbia trasformato completamente il mio vecchio modo di 

pensare e di valutare le cose, ma sicuramente mi ha provvisto di una possibilità nuova di cui riconosco 

l’essenziale importanza, anche se non ho ancora saputo esperirne appieno la portata. 

Ci sono due strade per incontrare la conoscenza: partire dalle percezioni ed estrarre come sintesi la regola 

che le determina, oppure afferrare un’intuizione ideale e trovare poi nella circostante realtà fisico-sensibile la 

conferma di quanto si crede aver teoricamente colto. 

Ogni rivelazione si nasconde dietro la sua manifestazione; non possono fare a meno l’una dell’altra, essendo 

le due parti della stessa medaglia; nel caso specifico dell’umano conoscere, sono due letture d’un medesimo 

quid, svolte a livelli di maturazione differenti. Per la manifestazione sono sufficienti i sensi normali; per la 

rivelazione occorre aver preparato il terreno dell’anima in modo adeguato. 

L’errore piú frequente di questa metodologia, che si può 

chiamare deduttiva-induttiva, è quello di adoperare lo sti-

molo della prima per cercare la sua finalità nella seconda: 

mi ricorda la storiella di quel tale che, nel cuore della notte, 

avendo perduto le chiavi di casa in un vicolo buio poco 

distante, stava ginocchioni a cercarle nel cerchio di luce di 

un lampione; al metronotte stupefatto che gli domandava 

perché frugasse colà, se la perdita era avvenuta altrove, la 

risposta fu: «Perché qui c’è luce!». 

Risposta che, forse era, ma non lo è piú, completamente 

illogica, se la si coglie nel significato nascosto dietro la fac-

ciata risibile; l’oscurità fa sparire le cose, la luce può farle 

rinvenire: il segreto del successo di una ricerca non consiste 

nello spostarsi dove la luce c’è già (cosí che la ricerca sia 

semplificata) ma portare la nostra intima luce dove manca: 

là dove è attesa, dove è ancora buio pesto. Pensiero questo Una ricerca alla luce 

che – guarda caso, e sempre che la cosa sia gradita – qualcu- 

no potrebbe anche eleggere a scopo fondante di tutto l’esistere umano/terrestre. 

La Logica contro l’Uomo porta un titolo che sembra a prima vista un controsenso, dal momento che ognuno 

è abbastanza sicuro nell’affermare che senza il potere della logica l’evoluzione dell’uomo non si sarebbe ve-

rificata. Ma non è questo il punto. Non lo è assolutamente. Ci sono uomini e donne che hanno stupito il mondo 

con le loro splendide performance in tutti i campi di azione: intellettuale, scientifico, artistico, etico-morale, di 

bontà d’animo, altruismo, generosità; hanno saputo eccellere nel lavoro, nelle invenzioni, nello sport. Tutti dotati 

di vis logica incredibilmente precisa, inappuntabile, riconosciuta e applaudita. Nessuno tuttavia, mediante una 

semplice rassegna di brillanti biografie osservate da fuori, è autorizzato a dire di aver capito a fondo l’anima dei 

personaggi in predicato. Non perché non abbia svolto un adeguato approfondimento, ma piuttosto perché ogni 
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essere vivente non capisce e non conosce a fondo nemmeno se stesso: figuriamoci l’altro. Spesso quindi vengo-

no prese cantonate madornali, la cui negatività può ripercuotersi di seguito sia a livello singolare che collettivo. 

Diciamolo: non siamo nella conoscenza, siamo in cammino verso la conoscenza, e strada facendo appren-

diamo molte cose, che a loro volta ci fanno intuire di non essere le ultime. Questa riflessione potrebbe venir 

presa per poco significativa, ma non appena ci si addentra in uno studio piú dettagliato della psiche, si deve 

ammettere che in un reale esame introspettivo si giunge a confronto con un mondo smisuratamente vasto,  

dinamico, colmo di relazioni, intrecci di effetti e rapporti tra nessi presupposti o intuiti, che non sono nitidi e 

precisi quanto la nostra esigenza razionale chiederebbe. Troppo spesso infatti si costruiscono grattacieli su 

terreni sabbiosi, infidi, non scandagliati a dovere. Per ciò ci si adatta e ci si accontenta di un sapere superficiale, 

incompleto, pericoloso e pericolante; pericoloso perché scambiato per verità definitiva, pericolante perché la 

verità non definitiva è mascherata e non ama farsi riconoscere. 

In pratica l’uomo/mondo, o il mondo dell’uomo, è un universo tutto ancora da scoprire. Con questo non 

intendo dire che non lo scopriremo, ma che ci vorrà ancora molto tempo e che il cammino sarà lungo. Abbiamo 

avuto in dono la predisposizione interiore per avviarci; possiamo quindi proseguire il nostro viaggio evolutivo 

nel regno della fisicità; questo è un dato certo, altrimenti saremmo ancora all’età della pietra. 

Ma civiltà, ponti, grattacieli, macchine volanti e intelli-

genza artificiale non significano nulla se poi puntualmente, e 

brutalmente, permettiamo che vengano coinvolti, e sconvol-

ti, da tutto quello che giace nel fondo delle nostre anime e di 

cui abbiamo ignorato, o almeno trascurato, la presenza. Pre-

potentemente, non dal nostro senso di responsabilità, ma dal 

precipitare degli eventi, viene chiamato in causa il rapporto 

che l’uomo ha saputo instaurare nel corso dei tempi tra psi-

che e mente, tra intelletto e cerebralismo; tra Io superiore ed 

egoità. Fintanto che sostituiamo i secondi termini dei sud-

detti rapporti con il destino, con la sorte, o con una Dea 

Bendata che dirige le esistenze da un remoto inconosciuto e 

inconoscibile, tutte le espressioni logiche che potremmo trar-

re a proposito, saranno effetti di anomalie patologiche, in 

vari modi volute, cercate e sostenute. 

La Dea Bendata del destino Non ricordiamo piú (forse non l’abbiamo mai saputo, 

 perché chi ci guidava s’era dimenticato di dircelo) che la 

facoltà del pensare e la capacità dell’intelligenza, sono due cose distinte: la prima è un dono del Mondo dello 

Spirito rivolto all’universalità umana senza eccezioni; la seconda è quel che ogni individuo potrà conquistarsi in 

quanto riconosca e rispetti il Principio Originario da cui gli è pervenuta la prima. 

Massimo Scaligero nei suoi libri, e in particolare nel La Logica contro l’Uomo, ha indicato le conseguenze di 

questa antica frattura creatasi lungo il percorso dell’umano conoscere: solo individuando fra tante, e percor-

rendola, una particolare strada d’ascesi e di recupero di pure forze interiori, attualmente adoperate per altri 

motivi, tutti parimenti deviatori, potrà essere ristabilito l’antico equilibrio. Senza l’attuazione di questo prov-

vedimento, è dichiarabile lo stato di nevrosi generale, affondando nel quale si crede porvi riparo mediante la 

medesima misconoscenza che ha portato al dunque. Necessita distinguere l’ingenuità di comodo dalla 

psicopatia; per rilevare degnamente la demarcazione non serve ritenersi né ingenui, né psicopatici: bisogna 

prima riconoscere il proprio male e poi cessare di assecondarlo. 

Nel susseguirsi delle epoche, una siffatta mancanza omissiva è divenuta fardello, zavorra, peso insostenibile 

al punto di trasformare ogni umana scoperta in un nuovo motivo di provocare lutti, disastri, annunciati da 

farneticanti manifestazioni di esagitazioni trasgressive e di cupi sentimenti, in apparenza cosparsi di uno strato 

sottile di razionalismo spicciolo; che in realtà è un formalismo dialettico-dogmatico, in cui è andato perduto il 

principio cosciente. 
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L’attuale accettazione estatica di ipocrisie politiche, 

propagande pubblicitarie, con abuso di slogan, esalta-

zione di luoghi comuni, protratto in un turbinio caotico di 

discordie, disordini e deviazioni morali di ogni genere, 

grossolanamente contraffatti per libertà di volere e di 

agire, hanno fatto perdere il bandolo con tutta la matassa. 

Eppure si sapeva da tempo che, una volta aperto, il Vaso 

di Pandora è difficile da richiudere. Non è certo colpa 

della Logica; semmai è colpa di quella logica addome-

sticata e resa schiava, costretta al servizio dell’ego, che 

rifornisce ad ogni pensare sentire e volere umani il grado 

di contaminazione necessario a vanificarne il senso e ad Il vaso di Pandora 

offuscarne la luce. 

C’è una logica della sostanza e c’è una Logica della forma. Dobbiamo risalire il corso del pensiero che ci fa 

apparire la realtà, ora in una ora nell’altra versione, per poter giungere al punto in cui si è generata la frattura tra 

percezione e pensiero, tra intelletto e cerebralità, tra ragione e psiche. 

Quale è la “logica” usata da Caino per difendersi della scomparsa di Abele: «Signore, io non sono il 

guardiano di mio fratello»? 

Ed è “logica” quella di Rudolf Carnap che afferma: «I pirotti curulizzano elaticamente: A è un pirotto; perciò 

A curulizza elaticamente»? 

Riteniamo piú giusta la “logica” di Salomone, quando per 

soddisfare le madri in lizza, propone di tagliare in due il 

neonato conteso? O intravediamo una spiegazione migliore 

che ne illumini il senso? 

Come valutiamo la forza della “logica” nel seguente 

rapporto di consequenzialità: “Fedi, e religioni sostengono 

l’immortalità dell’anima: culture e tradizioni affermano che 

ciascun essere umano è dotato di anima, ma è perituro; allora 

la reincarnazione non è un’ipotesi campata in aria”. 

Con la sua rigorosa precisione, tanto fraterna quanto 

magistrale, Scaligero avverte: «La logica, se non è la Logica 

del Pensiero che vive, è la logica della Morte». La prima 

orienta sempre a soluzione ogni umano problema; accom-

pagna le nostre richieste piú radicali: ci solleva sopra ai da-

ti di premessa; apre nuove vie. La seconda non indirizza a 

Il giudizio di Salomone nulla; mostra un guscio vuoto, finalizzato a se stesso: l’ombra

 di ciò che manca. La logica inversa può farsi annoverare nel 

sensato solo grazie alla nostra accettazione passiva; alla nostra acquiescenza; alla nostra complicità. Ma, per 

contro, dall’insensato, l’uomo la può restituire al sensato, se colma quel guscio vuoto che gli rende oscuro il 

rapporto tra rappresentazione e concetto. 

La Logica del Logos, la Logica solare, la Logica vivente è incondizionata, libera da qualsivoglia vincolo, 

indipendente da tutte le condivisioni e contrapposizioni immaginabili. L’altra è la logica della forma, logica di 

un sapere addomesticato che non conosce, ma pretende conoscere, che avalla tutto, il bene quanto il male, a 

seconda dei centri di comando da cui di volta in volta dipende. Al noto aforisma di Albert Einstein: «La 

religione senza la scienza è cieca, la scienza senza la religione è zoppa», mi permetto aggiungere (senza 

contrarietà, ma solo per chiarimento): «e la Logica, senza la Luce dello Spirito, è inumana». 

Un cordiale augurio per un Buon Anno Nuovo: cerchiamo di fare in modo che nella nostra anima splenda 

sempre la Logica che spetta all’Uomo; altrimenti sarà l’uomo ad agirle contro, e saranno note dolenti per tutti. 

Angelo Lombroni 
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Botanima 

 

Dell’Agrifoglio, insieme ad altre piante invernali quali il Pungitopo 

e l’Elleboro, si era accennato nell’articolo apparso in questa Rubrica 

nel dicembre del 2022 con il titolo “Il Dono dell’Inverno”. 

Ora si vuol entrare a meglio conoscere l’Agrifoglio, l’Ilex aqui-

folium il suo nome scientifico. Il nome deriva dal latino Ilex, leccio, 

poiché le foglie di queste due specie presentano consistenza e forma 

simili. Il termine aquifolium è legato alla caratteristica spinosità della 

pianta, infatti deriva dal latino acus, ago, e folium, foglia. 

È un arbusto ma che può crescere fino ad essere un albero vero e 

proprio, e può raggiungere gli 8-10 metri. Ha fusto eretto e una chioma 

densa, foglie di forma ovata-lanceolata, lucide, con spine ai lati, è un 

sempreverde e quindi conserva le foglie tutto l’anno. 

L’Agrifoglio ha la particolarità di avere alberi maschi e alberi fem-

mina, alcune piante, specialmente in condizioni avverse, producono 

sullo stesso albero entrambi i tipi di fiori. 

Lo troviamo dove vi è la quercia e il faggio, ha bisogno di un’alta 

foresta che lo protegga dal freddo eccessivo che non ama, ma a volte lo 

si trova anche in radure e pascoli aperti e può raggiungere 250-300 anni 

L’Agrifoglio ni di età. Cresce con pazienza e lentezza, di conseguenza il suo legno è 

 di alta qualità, duro, resistente e pesante. Ve ne sono varietà coltivate 

presenti pure in tanti parchi e giardini. 

Da maggio a luglio produce piccoli fiori di color bianco, riuniti a gruppo e disposti all’ascella delle 

foglie, la fioritura inizia da quando la pianta ha circa vent’anni, molto piú vistosi i suoi frutti, una drupa 

globosa, carnosa e lucente, di colore rosso e persistente per tutto l’inverno, ed è proprio questa armonia 

di rosso e di verde che rende le fronde dell’Agrifoglio cosí ricercate per gli addobbi del Natale. 

La pianta era considerata un amuleto vegetale e coltivata intorno alle case per proteggerle dalle 

influenze negative. La durezza e il colore verde delle sue foglie rappresentavano la forza vitale e la 

rinascita, mentre i frutti erano considerati un prezioso concentrato di energia solare. 

Va precisato che proprio specialmente nei frutti vi è la massima tossicità per l’uomo per la presenza 

di glucosidi e alcaloidi, mentre per gli uccelli rappresentano un’importante fonte di nutrimento. 

Nell’antica Roma l’Agrifoglio era posto tra gli alberi infelix, infatti seguendo le regole dell’etrusca 

disciplina dedicata nei suoi libri ad interpretare i segni, i Romani dividevano gli alberi in due categorie: 

arbores felices e arbores infelices. La traduzione con l’italiano di questi due termini è riduttiva, la 

differenza tra alberi fausti e infausti in Catone è assai piú semplice e, verrebbe da dire, “romana”: 

alberi felices, secondo Catone, sono quelli che portano frutto, infelices, quelli che non lo portano. 

Già prima di Roma le popolazioni italiche, specialmente nelle campagne e nelle valli alpine e 

appenniniche, vedevano nell’Agrifoglio una valida difesa contro le influenze nefaste. Ancora oggi nei 

recessi piú interni di queste valli, si sono conservati usi e tradizioni di quest’albero anche se ormai 

queste conoscenze stanno sparendo con gli anziani. 

L’Agrifoglio veniva dunque posto fuori dalle case, appeso ai granai e alle stalle, ma già nell’antichi-

tà era pure importante dove questo veniva raccolto, erano preferiti per la raccolta i luoghi nelle vici-

nanze di templi od oracoli, comunque di luoghi ritenuti sotto l’influenza della divinità, questo è con-

tinuato poi in epoca cristiana dove la raccolta dell’Agrifoglio veniva fatta di preferenza nei pressi di  
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santuari, chiese o abbazie, o comunque luoghi sotto la protezione del divino, come ad esempio in Val-

nerina, in Umbria, si raccoglieva a Vallo di Nera, luogo significativo perché  nel mito fu teatro delle epi-

che gesta di San Felice e San Mauro, che ivi sconfissero un drago. Sul luogo, vicino al fiume Nera, 

sorse già prima del 

Mille un’abbazia be-

nedettina di cui rima-

ne l’edificio romani-

co della chiesa e parte 

del convento. Sopra 

l’arco d’ingresso del-

la chiesa, dedicata ai 

Santi Felice e Mauro, 

è raffigurato, in un rilie- Il rilievo marmoreo di San Felice che abbatte il Drago 

vo marmoreo datato ai 

primi del mille, San Felice che con un’ascia abbatte il drago, allegoria del lavoro di bonifica che i 

monaci benedettini svolsero in quel luogo e della vittoria sugli elementi della Natura. 

Va detto per inciso che per tutte le piante di cui si fa, o si faceva, raccolta per uso magico apo-

tropaico, ma pure per uso medicinale, valeva il fatto che il luogo dove queste venivano raccolte aveva 

importanza, e che le persone addette alla raccolta ben sapevano i luoghi dove le energie e la presenza 

del sacro erano piú evidenti. Ora lo si chiama “magnetismo del luogo”, è ancora presente, ma è l’uomo 

che ha perso la facoltà di percepirlo, o è rimasto retaggio di individui provenienti da incarnazioni 

antiche e che hanno un rapporto speciale con gli Esseri Elementari del posto. Uno di questi luoghi è, ad 

esempio, il Monte Subasio, presso Assisi, città che è stata resa famosa dalla presenza di Francesco, ma 

che dal Monte sopra di essa ha preso tanta forza e sacralità già da tempi antichi. 

Tornando all’Agrifoglio è dunque con le sue fronde l’albero che protegge da streghe e malefíci, 

chiamato anche legno stregonio, o verdura delle streghe. Il Mattioli ne cita l’uso dei contadini del suo 

tempo, il Cinquecento, i quali usavano prelevare dalle chiese le fronde di Agrifoglio usate per gli 

addobbi e portarle a casa per difendere la loro dimora dalle folgori, dagli incantesimi e dagli effetti 

della fascinazione. 

Da notare che tutte le piante sempreverdi e pungenti con presenza di bacche rosse erano considerate 

un valido presidio contro il male, ad esempio il pungitopo e il ginepro rosso. 

L’uso del sempreverde Agrifoglio durante il periodo che precede la fine del ciclo autunnale, si 

spiega non solo come auspicio di rinnovamento, data l’imminente rinascita del sole dopo la notte piú 

lunga dell’anno, ma soprattutto col fatto che, nelle tradizioni antiche e nelle tradizioni rurali dei nostri 

tempi, la fine dell’anno rappresenta un momento di crisi cosmica in cui il mondo è alla rovescia e forze 

infere, il cui passaggio a questo mondo è normalmente precluso, in quel periodo si aprono un varco e 

invadono la dimensione dei viventi. Il tema popolare delle streghe che si aggirano la vigilia del Sol-

stizio d’Inverno e nella notte di Natale rientra in pieno in queste concezioni religiose le cui origini si 

perdono in tempi remoti. 

Non tutti nella società cristiana erano poi felici per la fama che questa pianta strana e scura si era 

conquistata, ma tutti i tentativi di screditarla fallirono, incontrando la decisa resistenza della gente. Una 

ballata medievale dell’Inghilterra, dove l’Agrifoglio è ancora il sempreverde piú utilizzato a Natale, ne 

difende la tradizione: «Chi parla male dell’Agrifoglio, in un baleno verrà impiccato. Alleluia!», questa 

all’incirca la traduzione. 
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Una credenza ancora molto diffusa nelle campagne 

delle isole britanniche vede nell’Agrifoglio la perso-

nificazione delle forze maschili della Natura e nell’ede-

ra quella delle forze femminili; anche qui, come nel-

l’uomo, in attesa di un ritorno all’androginia, come del 

resto già l’Agrifoglio in parte fa attraverso i suoi fiori 

che spesso, sullo stesso albero, sono maschili (bianchi) 

e femminili (rosa). 

Portiamoci ora nei Paesi del Centro Nord Europa 

dove l’Agrifoglio era in uso presso gli sciamani e gli 

erboristi di quei luoghi già in tempi precristiani e 

dove, specialmente con le sue foglie apicali che son le 

piú tenere, ridotte in frammenti e bollite nel latte se ne faceva un preparato per i problemi di 

stomaco. Del resto le foglie sono note tuttora per le loro proprietà curative; l’infuso di uno o due 

cucchiaini di queste, tagliate a pezzettini e lasciate in una tazza d’acqua per un’intera notte, per poi 

farla brevemente bollire la mattina, bevuta in due o tre tazze durante il giorno serve per curare 

l’influenza, in quanto abbassa la temperatura, riduce la tosse e fluidifica il muco. 

Nei Fiori di Bach l’Agrifoglio è Holly; è il fiore dell’amore incondizionato, universale, ci aiuta ad 

aprire e ad espandere il cuore, che è l’organo cardine della trasformazione alchemica dell’amore 

divino in amore terreno: il cuore, al di là della sua funzione fisiologica, è il centro trasmutatore 

delle energie basse come odio, gelosia e vendetta, in pace, bellezza e amore superiore. Chi percorre 

un cammino spirituale ha bisogno di Holly piú spesso di quanto si voglia credere. 

Nel mondo anglosassone la cultura dell’Agrifoglio ha origini precristiane, è il Re Agrifoglio in 

quanto un aspetto dell’antico archetipo dell’Uomo Verde. 

L’Agrifoglio proietta uno straordinario senso di forza e chiarezza, una forma dignitosa di fermezza, 

prodotta dall’equilibrio fra testa e cuore. 
 

Davanti all’Agrifoglio è come se ci dicesse:  
 

«Fatti coraggio! 

Sei in grado di affrontare 

tutto quello che succede! 

Rimani fedele alla verità 

che trovi dentro di te. 

In questo scopri il coraggio, 

l’ambizione e l’orgoglio 

di tagliare l’illusione, 

come farebbe una spada 

in una mano forte. 

Con la chiarezza dell’amore 

porta vita alla terra». 

 Davirita 
 

 

Ed ecco il link al video su YouTube dell’Agrifoglio e Pungitopo: 
https://youtu.be/fiH5YvGizI8?si=UZHN3X2gctSFlv2o 

https://youtu.be/fiH5YvGizI8?si=UZHN3X2gctSFlv2o
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Spiritualismo 
 

L’occulta respirazione di luce e la sua occulta rotazione eterica di corrente sottile non hanno nulla a 

che vedere con la rotazione taoista sia microcosmica sia macrocosmica del Chi – l’alchimia taoista – 

compresi i tre Dan Tian, né con il Qi Gong, né con i sistemi Tantrici sia buddisti sia indiani di salita e 

discesa del prana per risvegliare la Kundalini e farla salire di centro a centro o da chakra a chakra 

fino allo sahasrāracakra. Non ha nulla a che vedere nemmeno con il Kundalini Yoga, né col Kriya Yoga, 

né con lo Sciamanesimo o altri sistemi, pur se vengono interessati i centri psicofisici, in quanto essi 

vengono usati con energie e modi diversi. 

Essa, infatti, essendo prodotta dal volere dello Spirito, non ha aspetti tellurici. Elementi sotterranei 

ed inferi di intensità e profondità sconvolgente, che invece, si immettono e innestano nel volere del 

profondo, relegato alla struttura psico-fisica, quando questo, se stimolato e fatto risalire in momenti 

evolutivi non idonei nei piani superiori extra-corporei, si rende facilmente preda alle forze avverse alla 

risalita nello spirituale e, particolarmente, a quelle asuriche: le forze contrarie all’anima cosciente e 

all’Io. Esse si presentano come un’onda di fuoco dirompente, straripante e travolgente emettente un 

suono simile a un terremoto interno che travolge tutto ciò che incontra, accompagnato da un terrore 

che si ripercuote, avvolge e prende profondamente il centro dell’addome. 

È tipico, se ciò sta avvenendo o sta per avvenire, che l’Io le contrasti con tutta la sua forza di coscienza 

affinché non superino il varco, rappresentato fisicamente dal diaframma, e non entrino nella sua sfera 

centrale di vita, cioè la cardiaca zona fisica, e tornino, quietandosi, nella sede di partenza, la zona fisico-

creativa, il perineo. Il pericolo è avvertito in tutto l’essere con il prodursi di particolari pulsazioni san-

guigne e tipiche tensioni nervose, compreso un tremore interno, producente l’udire nel profondo della 

mente un particolare suono di pericolo. 

È un’esperienza che ricorda molto un mito nordico, precisa-

mente il Ragnarök in cui il guardiano di Asgard, cioè dei mondi 

spirituali, Heimdall avverte con il potente suono del Gjallarhorn, 

il suono del corno, cioè il segreto suono dell’iniziato, gli Æsir, gli 

dei celesti o spirituali, del pericolo che incombe sull’Yggdrasil, il 

cuore dell’intero universo, sia macrocosmico sia microcosmico, 

o albero cosmico, o albero o acqua di vita, dall’assalto dei Vanir, 

gli dei legati alla materialità e agli istinti o forze telluriche, in 

quanto stanno superando il Bifröst, il ponte metafisico che colle-

ga il mondo dei sensi con il mondo dello Spirito. 

Con tale rotazione eterica, la Corrente Michaelita oltre ad ac-

cendere tutti i centri sottili purifica quelli inferiori, producendo la 

potente trasformazione della brama e dell’eros da amore terre-  Heimdall suona il potente Gjallarhorn 

no ad amore animico, ad amore spirituale. È l’arte del Sacro 

Amore, necessaria affinché il Volere Celeste operi l’eterizzazione delle ossa, il processo indispensabile per 

la Creazione della Pietra Filosofale. È la preparazione del corpo di gloria, il corpo di resurrezione o 

immortale. È l’allargamento della coscienza nel nucleo del Sé che consente la trasformazione del vole-

re tellurico in volere puro terrestre, che unendosi con quello celestiale, coadiuvato in ciò dalla pura for-

za pensiero, permette la sua risalita oltre il piano fisico e i piani metafisici: è il prodursi dell’Amore 

Immortale, partente dal Sacro Amore, nell’unione della propria anima con il proprio Spirito. È il rice-

vere e il donarsi dell’Amore Logoico, l’Amore Spirituale, in ogni essere. 

È il manifestarsi della Colonna di Fuoco, il collegamento con i Mondi Spirituali o piú esattamente con 

l’Assoluto e col suo profondo nucleo, l’Incondizionato. Si apre, cioè, la porta all’aspetto piú importante 
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dell’ascesi, che è lo sperimentare e il percepire la Sua presenza in sé e fuori di sé, attraverso modi e for-

me di là della comprensione comune, perché è vita fuori dal mentale e dal sentire psicofisico. 

È il ricevere e il ritrasmettere la stupenda Felicità del Fuoco di Luce Infinita, la Luce Spirituale della 

divinità e lo scambio d’Amore, coinvolgente piani, energie fisiche e metafisiche, con la Vita di Esistere 

di ogni essere in una Bellezza Gioiosa di Unione Universale indissolubile, convergente nell’Assoluto e 

nel Suo Centro, percepito per la nostra coscienza manifesta come il potenziale divenire dell’Incon-

dizionato o Indeterminato Nulla. 

Si è in una beatitudine coinvolgente se stessi e, a volte, chi ci circonda, in un universo senza confini e in 

una coscienza profondamente attiva. L’anima, pur se attraversata da momenti difficili e di sconforto della 

vita materiale, l’affronta nel modo adatto alle circostanze, ma si riconosce nel mantenere il suo nucleo 

centrale, in una “pace” gioiosa e felice nello Spirito e nella vita nel senso piú elevato, completo e ampio. 

Questo è l’aspetto finale dell’ascesi: è l’integrazione con il Cristo, il Logos Universale, il Sé Infinito, 

anche se per questo piano è raramente raggiungibile e ancor meno mantenibile nel tempo, se non per 

brevi istanti. Comunque, rimane presente in memoria pur se in forma asettica e senza coinvolgimento. 

Infatti, ogni volta, per ottenerlo in modo pieno e stabilizzarlo per quel breve tempo, è necessario che la 

coscienza segua la via realizzativa data dalla Scienza dello Spirito che poi, secondo a quale centro essa si 

centralizza, attua un percorso diverso, quale l’essere della via del pensiero, l’essere della via del sentimento 

e l’essere della via della volontà, anche se ognuna di esse contiene in forma secondaria le altre due. 

Ciò comporta che ognuna di esse, ad un certo punto dell’ascesi, dopo la scoperta del Silenzio Mentale 

e del Vuoto Interiore e prima dell’Abisso, converge nella via dell’Essere o via Mistico-Iniziatica o via 

Assoluta o via della Volontà Solare. 

È tale Volontà Solare che consente il manifestarsi del Sole 

Centrale del Logos, il vero segreto che permette, nei momenti 

della sua presenza, di suscitare le forze di resurrezione che sono 

tutt’uno con le forze cosmiche dell’amore, donate dall’Entità So-

lare sul Golgota nel suo estremo sacrificio d’amore. 

In conclusione si può dire che sia la concentrazione, la me-

ditazione e la contemplazione profonda, sia la preghiera, pur se 

nell’apparenza diverse, conducono alla Iside Sophia e al Logos 

quale liberazione dell’anima ed integrazione dell’Uomo Spirito 

nell’Essere Divino. Volontà Solare che gioca, come illustrato, 

un ruolo molto importante nella vera Iniziazione e nell’ascesi. 

La si può notare nell’espressione «attuando la capacità di far 

Il Sole centrale del Logos convergere al centro di sé lo spazio infinito dello Spirito» che,  

 concretizzandola con un’azione metafisica di trasporto nel cuore, 

produce la rotazione e la cessazione del respiro. Lo stesso vale con l’espressione «far sentire e conoscere 

alla propria anima la morte» che, concretizzandola con un sentire fortemente voluto dall’Io sull’anima, la fa 

precipitare nell’abisso e, suscitate le forze di resurrezione, la fa risorgere da esso, donandole Nuova Vita. 

Queste sono definizioni e istruzioni arcane e criptiche per la normale coscienza psicofisica, ma che si 

dipanano spontaneamente o automaticamente quando, tramite la disciplina della via del pensiero, ci si 

purifica con i cinque esercizi, si sviluppa l’Intuizione e la Volontà Solare, oltre alle altre qualità animico-

spirituale. Allora è sufficiente che queste frasi siano accompagnate da un atto di pura volontà, capace di 

trasportarle nella realtà manifesta che viviamo, per provocare in senso generale la magia e, in senso par-

ticolare, le esperienze o realizzazioni della Cessazione del Respiro, della Rotazione Eterica della Corren-

te Michaelita, della Morte Iniziatica e del Risorgere a Nuova Vita. È il tornare ad essere, per una frazione 

di tempo, nello stato di Gerarchia. 
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Credo che questa condensata escursione ascetica, legata all’esperienza operativa e non alla dialettica, 

alla filosofia, alla cultura esoterica o religiosa, sia sufficiente per far comprendere ai ricercatori l’im-

portanza e l’iter della Via Mistico-Iniziatica, e ai lettori la complessa operazione che il mio animo si sta-

va accingendo a compiere. 

Dunque, pronto, mi recai in via Barrili, il luogo dell’appuntamento, da dove da lí a poco avrebbe avuto 

inizio il viaggio. 

Dopo aver salutati i partecipanti, con i quali avevo poca confidenza, mi fu facile immergermi imme-

diatamente nell’operazione preventivata e già da qualche ora iniziata, mentre davanti a me sfrecciavano 

dai finestrini del pullman i paesaggi italici. 

Un’allegra atmosfera di serena attesa aleggiava su tutta la compagnia, intanto che il veicolo percorre-

va chilometri e ci avvicinava sempre piú alla meta, rendendo la distanza meno pesante. 

a concentrazione continua, instaurata ormai da diverse ore, con i suoi momenti di maggiore e minore 

intensità, rendeva il mio essere piú sensibile e cosciente dell’energia di fuoco della Volontà Solare che 

attraversava la sommità della testa, la illuminava, riempiva il canale centrale e si accumulava nei centri sot-

tili comportando, tra le tante cose, l’allargamento dei confini interiori e una sensazione particolare: come 

cioè se il mondo spirituale guardasse e accompagnasse con interesse il viaggio che tutti noi stavamo effet-

tuando. Questa sensazione, quasi sempre presente, si mantenne per tutto il viaggio: sia nella fase di andata, 

sia nel periodo di soggiorno, sia nella fase di ritorno, rendendolo, solo per il fatto di vivere questa elevazio-

ne interiore, appagante per la mia anima. 

Era una serata piovigginosa e la luce crepu-

scolare era quasi assente quando giungemmo a 

Dornach e vidi per la prima volta stagliarsi, in 

una massa di ombra scura, il Goetheanum. Essa 

fu l’unico elemento distinguibile dell’edificio in 

quella sera, oltre alle vetrate colorate, all’ingres-

so esterno e alle porte particolari, illuminate dal-

la luce interna dell’atrio o come capii poi dalla 

luce delle sale. 

Vi passammo immediatamente dopo il nostro 

arrivo a Dornach, solo per incontrare la persona 

di riferimento per il nostro soggiorno e per sape- Il Goetheanum di notte 

re l’orario di visita delle varie sale, ma questo ba- 

stò per accrescere la mia curiosità e le mie aspettative. Tali impressioni influirono nella mia pratica notturna. 

Questa è la seduta ascetica piú importante della mia giornata, eseguita ormai costantemente da oltre 

cinquantotto anni. Essa è composta da una decina di minuti dedicati alla meditazione sui primi diciotto 

versi del Vangelo di Giovanni, e da un tempo che varia dai cinquanta minuti a un’ora e piú destinato alla 

Concentrazione, secondo le istruzioni date da Massimo Scaligero: «Essa, la Concentrazione, è la pratica 

piú importante della via del pensiero, in cui la propria coscienza o sé si centralizza nella mente per sco-

prire ed “estrarre dal proprio pensiero, il pensiero puro, lo Spirito Vivente che lo intesse”. Poi, nello sco-

prire in esso il proprio Sé Animico, si entra nel silenzio che gli consente di scende, scoprire e immerge 

verso la Parte Superiore del proprio sé, il proprio Sé Spirituale, nel cuore che nel vuoto la collega al Logos. 

Unione che permette alla scintilla cosciente del proprio Sé di riconoscersi nei propri involucri e espan-

dersi senza piú incontrare limiti nella Coscienza Superiore o Spirituale. È tale espansione senza limiti del 

cuore metafisico, inglobante il pensare, il sentire e il volere, lo stato unitario del proprio Io nel rapporto 

con l’Essere racchiudente il Tutto. È ciò che viene inteso e percepito come il risalire alla testa, tramite la 

realizzazione della Concentrazione, della Meditazione e della Contemplazione Profonda». 
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Quindi solo quando la propria Coscienza opera nella concentrazione questa azione si può dire che «la 

Concentrazione è Esercizio a sé sufficiente per l’intera disciplina iniziatica». 

Vale a dire, che dopo aver scoperto lo Spirito nel pensiero, si passa, tramite tale via, dall’ego al Puro 

Io Animico o Io Interiore nella zona mentale e da questo al Puro Io Spirituale o Io Superiore nella zona 

ritmica, quale riassorbimento nel Sé Universale o Logos durante la pratica e poi quale emanazione nel Sé 

Universale al termine di essa.  

Qui la coscienza si sofferma concentratamente in una contemplazione percettiva sul Sé Universale per 

tutto il tempo della pratica, a meno che questo non si espanda avvolgendo tutto il proprio essere, dando 

un senso di profonda immersione e completezza, confluente in una vastità luminosa oltre i confini di sé, 

sia fisici che metafisici. 

Allora la coscienza si porta, tramite una concentrazione di contemplazione percettiva, su questo stato 

a-spaziale e a-dimensionale di pace, che è lo stesso di quello cosmicamente pervadente nell’Essere Asso-

luto, per tutto il tempo della pratica, vivendo cosí la propria divinità interiore. Cioè, è vivere lo spirituale 

oltre il quarto stato di coscienza. 

Per viverlo non è necessario entrarvi nel sonno con sogni, né nel sonno senza sogni, né immettendosi 

nello stato di beatitudine, né necessita alcun tipo di sdoppiamento di coscienza. Serve solo immergersi in 

coscienza, pur se per pochi istanti, nel Logos e nell’Incondizionato Essere Assoluto. 

Per questo, la preparazione per riconoscere lo spirituale, che è in noi e fuori di noi, è tutto. 

È necessario che si acquisisca una coscienza che, oltre all’innata capacità di vivere e riconoscere il 

materiale, inizi a vivere, percepire e distinguere lo spirituale che è in noi e fuori di noi, in una ricerca 

partente dalle qualità piú alte di noi stessi: ossia il pensare, il percepente sentire e il volere. 

Qualità intese e affrontate come assioma spirituale per scoprire in loro l’elemento metafisico, manife-

stante l’extra-corporeo. Cosí dalla capacità pensante, si cerca di intuirne la causa profonda che permette 

di attuarla, e scoprirne nel profondo la sua natura. 

Quindi per questa ricerca si parte da un pensato singolo e 

ordinario, quale un pensato rappresentante un semplice og-

getto creato dall’uomo. Lo si esamina immaginativamente 

in tutti gli aspetti che lo caratterizzano quale la sua compo-

sizione, la forma e l’utilità, per poi tenerne un’immagine 

mentale fino alla formazione pensante dell’immagine con-

cettuale utilizzata per il tema su cui focalizzare la coscienza. 

Indicata come concentrazione statica. 

Da lí, nello staccare la mente all’incessante fluire di un 

pensato indisciplinato e richiamando continuamente il senso 

 Concentrazione dell’immagine pensante del tema, s’incrementa il concetto 

 volitivo pensante, quale presenza unitaria di un tutt’uno 

senza bisogno di richiami fisici. Cioè si passa dall’immagine mentale dell’oggetto alla sua presenza con-

cettuale quale lampo ideale, l’imagine sintesi concettuale, ossia l’idea. Indicata come concentrazione 

dinamica. 

È questa l’imagine sintesi concettuale che non necessita di immagini provenienti dal fisico per esistere 

nel mentale, in quanto è un lampo sintetico di coscienza predialettica. È l’essenza nella coscienza di un 

concetto in sé nella coscienza del Sé. È il concetto puro; è la forza del concetto. La forza dinamica o forza 

concettuale atta a creare il concetto intuendone concretamente cosí la sua essenza o imagine predialettica. 

È l’azione creatrice pura dell’Io sull’io, di Spirito sullo Spirito che produce il pensiero puro: il pensiero 

predialettico. 

Giotto Pierrogi (2. continua) 
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Convegno 
 

L’incontro di Natale organizzato da L’Archetipo è, come ogni 

volta, una Festa. 

Oramai da piú di cinque anni si presenta, due volte l’anno, 

l’occasione di incontrare ed abbracciare gli amici che seguono la 

stessa strada. Strada che non è certo l’acquisizione di nozioni an-

troposofiche, ma di trasformare se stessi e condividere il percorso 

individuale con gli Amici. 

È proprio la Festa, nella sua piú alta accezione, che caratteriz-

za questi incontri. Festa nel senso di un incontro umano sotto il 

segno dello Spirito. 

Ognuno dei relatori ha portato le sue esplorazioni ed esperien-

ze piú attuali. Il tema generale è stato il macrocosmo incontra il 

microcosmo riferito alla preparazione per il Natale. Da parte di 

tutti i relatori niente di intellettuale o sentimentale. Ricerca indi-

viduale nell’ambito della storia, sociologia, fisiologia, arte, asce-

si, pedagogia, tripartizione, il tutto condotto con quel pensare che 

Steiner e Scaligero ci hanno insegnato in tutta la loro Opera. 

Quel pensare che è da una parte il fondamento del meditare e 

quindi dell’ascesi ma dall’altra è l’unico modo per affrontare i 

temi che ci vengono posti in questo particolare momento storico. Temi che non possono essere affron-

tati con il pensiero astratto, con il pensiero morto. Solo il pensiero del cuore, il pensiero micaelita può 

affrontarli. Questo il grande messaggio che abbiamo tutti ricevuto. Solo con il pensiero del cuore mi-

crocosmo e macrocosmo si possono incontrare. Solo con il pensiero del cuore si può cogliere il Natale 

uscendo dalle pastoie sentimentali o, peggio, consumistiche.  

Il Cuore è stato cosí il grande protagonista di questo incontro: la conoscenza del Cuore dovrà sosti-

tuire quella del cervello nei grandi temi che l’umanità sta affrontando.  

Noi siamo i Pionieri. 
Fabio Burigana 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

Una sala particolarmente gremita, attenta e partecipe 
 

Questi i link per i tre momenti del Convegno:  Mattina 13 dicembre: https://youtu.be/moyzU8zV2GY  
Pomeriggio 13 dicembre: https://youtu.be/OFKM_vrjhk0 Mattina 14 dicembre: https://youtu.be/XyXxm5R5mGE 

https://larchetipo.us20.list-manage.com/track/click?u=245c5c543c4d64015cefb5a82&id=96fe5da8ac&e=a88d93f4c9
https://larchetipo.us20.list-manage.com/track/click?u=245c5c543c4d64015cefb5a82&id=641106438a&e=a88d93f4c9
https://larchetipo.us20.list-manage.com/track/click?u=245c5c543c4d64015cefb5a82&id=5544d21cfb&e=a88d93f4c9
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Fabio Burigana – Apertura del Convegno Piero Cammerinesi 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Giovanni Bartoloni Marina Sagramora 

I RELATORI DURANTE I LORO INTERVENTI 
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 Andrea di Furia Francesco Leonetti 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 Fulvio Saggiomo (in video) Piero Priorini 
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 Massimo Danza Corrado Solari 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 Laura Pazzano Fabio Burigana – Chiusura del Convegno 
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Esoterismo 
 

Dice Scaligero in Dallo Yoga alla Rosacroce: «L’attacco che Evola 

muove contro Steiner e l’Antroposofia non appare facilmente spiegabile, 

anche se non riguarda Steiner, bensí il lettore che possa venirne influenzato. 

Ma una replica dialettica è proprio ciò di cui Steiner non ha bisogno. Per 

accostare veramente il proprio Maestro, in questo tempo, il discepolo deve 

anch’egli nella forma attuale superare le sue prove: forse per Evola la prova 

specifica è appunto l’Antroposofia, mentre per altri è la critica di Evola nei 

confronti di Steiner. Chi si lascia impressionare dalla critica di Evola for-

mulata in particolare in Maschera e volto dello spiritualismo contempora-

neo, non è maturo per conoscere l’insegnamento dello Steiner e da tale ope-

ra in realtà può venir aiutato ad aspettare: la destata avversione per Steiner 

può essere appena l’inizio di una relazione con lui, che avrà un seguito in-

dubbiamente positivo, talora in questa medesima vita. II segreto sovrasensi-

bile si difende da sé. …La dialettica è comunque il veicolo dell’alterazione 

di ogni impresa dello Spirito». 

In Maschera e volto dello spiritualismo contemporaneo Julius Evo-

la critica duramente Rudolf Steiner e la sua antroposofia per la visione 

storica e cosmologica evoluzionista, considerata antitradizionale e in 

contrasto con la dottrina dei cicli e della regressione delle caste. Evola 

giudica l’approccio di Steiner come un processo progressivo e lineare, 

che riduce il sovrasensibile a una dinamica moderna materialista, inver-

tendo i princípi gerarchici tradizionali. Questa prospettiva si allinea al 

darwinismo e al progresso illusorio, privi di un vero ancoraggio metafi-

sico superiore. Il libro analizza varie correnti come teosofia, spiritismo e 

antroposofia, distinguendo “maschera” (aspetti negativi, profani) da 

“volto” (elementi positivi, se presenti). Per Steiner, prevale la maschera: 

un’evoluzione spirituale che Evola vede come deviazione dal principio 

divino originario. Tutto questo però risulta vero per Steiner ma non per 

l’amico Massimo Scaligero per il quale Evola nutriva una stima immensa. 
 

L’incidente di Vienna – Ricordiamo al lettore che Julius Evola subí il famoso incidente di Vienna 

il 21 gennaio 1945, quando rimase ferito da un frammento di granata durante un bombardamento so-

vietico, riportando una paralisi permanente dalla vita in giú. Evola infatti si trovava a Vienna dal 1944 

per studiare documenti di stampo massonico sequestrati dalle SS, rifiutando di lavorare all’interno di 

rifugi antiaerei. La lesione midollare lo costrinse a due anni di cure in cliniche austriache, prima del 

rientro in Italia che avvenne nel 1948. 
 

Il carteggio Evola-Scaligero – Il carteggio tra Julius Evola e Massimo 

Scaligero documenta un’intensa relazione intellettuale e spirituale tra i due 

esoteristi, durata dal 1930 al 1953 circa, pubblicata in Fuoco Segreto (Edizio-

ni Mediterranee). Le lettere (tutte quelle custodite da Scaligero spedite da 

Evola) rivelano un iniziale entusiasmo reciproco, con Scaligero che descrive 

l’incontro con Evola come un momento di “simpatia estradialettica”, nono-

stante divergenze sull’antroposofia steineriana, criticata da Evola come devia-

zione moderna. Evola apprezzava moltissimo il “pensiero vivente” scaligeria-

no, mentre Scaligero evolveva verso un’interpretazione cristica di Steiner, 

causando un progressivo distacco dalle posizioni evoliane. 
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Il carteggio integra la biografia spirituale di Evola, mostrando scambi importanti su tradizione, 

Iniziazione e critica del mondo moderno, con Scaligero figura-ponte tra evolismo e rosicrucianesimo. 

Nei passaggi delle missive si riflettono tensioni tra tradizione perenne evoliana ed approcci operativi 

“solari” scaligeriani, senza tuttavia conflitti aperti ma con divergenze dottrinali insanabili. 

Le Lettere: 
 

Lettera di Scaligero del 1940: Descrive l’incontro con Evola come “simpatia estradialettica”, 

esprimendo ammirazione iniziale per l’approccio di Evola alla Tradizione. 

Corrispondenza dal ‘40 al ‘50: Evola elogia il “pensiero vivente” di Scaligero, mentre 

emergono iniziali tensioni su antroposofia e rosicrucianesimo. 

Lettere finali dal ‘50 al ‘53: Scaligero evolve verso la visione cristica di Steiner, portandosi 

ad un distacco senza rotture esplicite da Evola. 

Queste missive evidenziano affinità sulla critica al modernismo, ma divergenze sui metodi opera-

tivi: Evola privilegia la via della mano “sinistra” aristocratica, Scaligero il “pensiero vivente” solare.  
 

La proposta di guarigione rifiutata – Nel carteggio tra Julius Evola e Massimo Scaligero, 

come dicevamo pubblicato in Fuoco Segreto dalle Mediterranee, emerge un episodio in cui Scaligero 

propone in modo disinteressato ad Evola, paraplegico dopo l’incidente di Vienna, un intervento spiri-

tuale per favorirgli la guarigione, basato sul suo metodo del “pensiero vivente” e sulle tecniche antro-

posofiche steineriane. Evola rifiuta fermamente l’offerta, ed in una missiva degli anni ‘50, motiva la 

scelta con la convinzione che la sua condizione fisica fosse parte di un disegno karmico o metafisico 

superiore, non da alterare con pratiche operative “solari” o curative, ovvero di immaginazione creatrice 

(L’imaginazione creatrice – L’Archetipo ). Sottolinea inoltre l’idea di accettare la paralisi come op-

portunità ascetica, affine alla sua via “sinistra” aristocratica e stoica, evitando interventi che avrebbe-

ro potuto interferire con la volontà trascendente. Massimo Scaligero reagisce al rifiuto di Julius Evo-

la con rispetto e accettazione, riconoscendo la superiorità della scelta individuale di Evola come 

espressione della sua via ascetica e aristocratica, senza insistere ulteriormente. Nella missiva succes-

siva, Scaligero esprime comprensione per la decisione di Evola di accettare la paralisi come parte di 

un destino metafisico, interpretandola come atto di libertà dell’Io superiore, coerente con la tradizio-

ne perenne. Non contesta il rifiuto, ma lo eleva a testimonianza di forza interiore, evitando polemi-

che e mantenendo il tono di stima reciproca. Questa reazione riflette la visione scaligeriana del “pen-

siero vivente”, che privilegia la non-interferenza nella libera volontà altrui, distinguendo la vera Ini-

ziazione da imposizioni curative; il dialogo continua senza fratture, seppur con divergenze insanabili. 
 

Il sentiero evoliano – Il sentiero della mano sinistra, secondo Julius Evola, è una via iniziatica 

aristocratica, trasgressiva, che integra elementi tantrici, alchemici e magici per superare la dualità 

morale e accedere al sovrasensibile attraverso la trasmutazione del corpo fisico e delle energie infe-

riori. Evola lo descrive in opere come Lo yoga della potenza e Il mistero 

del Graal come percorso “regale” o della mano sinistra, opposto alla via 

devozionale, enfatizzando il controllo eroico delle forze ctonie (Kundalini) 

senza rinuncia ascetica passiva. Include pratiche di identificazione so-

vraindividuale, evocazione e uso eroico del tabú per liberare lo Spirito da 

vincoli borghesi e moderni. Evola lo praticava personalmente negli anni 

‘20-’30, influenzato da magia sessuale e hatha yoga appresi a Roma tra-

mite l’esoterista Lea de Berti (Himalayan Swâmi), esperendo stati di 

estasi e identificazione divina. Lo sperimentò anche nel Gruppo di Ur 

(1927-29), cerchia magica con Arturo Reghini per evocazioni uraniche e 

talismani, e in solitudine post-bellica, adattandolo alla sua paralisi come 

ascetismo stoico. 

https://www.larchetipo.com/2025/03/esoterismo/limaginazione-creatrice/
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Il Sentiero solare scaligeriano e la guarigione esoterica – Il sentiero solare scaligeriano 

(Sintesi dell’ascesi scaligeriana – L’Archetipo) si esplica in tre punti fondamentali: 

1. Pratica dei 5 esercizi steineriani e/o pratica della preghiera continua del cuore, per portare 

l’Iniziato sulla soglia del proprio corpo eterico. 

2. Attivazione immanente della Shakti o Kundalini (cui Scaligero attribuisce l’aggettivo di “mi-

chaelita”) in uno dei tre centri primari: testa, cuore e ventre. Questa Shakti rappresenta il Fuo-

co Sacro nel quale forgiare il proprio corpo eterico, la volontà piú alta perché di natura cosmi-

co-stellare. Essa viene generata attraverso la forza-pensiero rilasciata dopo l’esercizio della 

concentrazione ed è concessa dalla Gerarchie Superiori a chi si dimostra meritevole di ricever-

la ed utilizzarla canonicamente. In alternativa si può ricorrere alla sola Imaginazione Creatrice 

(L’imaginazione creatrice - L’Archetipo) per simulare il movimento della Shakti nel corpo umano 

e nei tre centri. 

3. Tecniche di ascesi superiori (Massimo Scaligero e l’Operatio Solis – L’Archetipo), che trasmutano 

la Shakti immanente in un campo pervasivo fatto di pura luce vibrante (luce del Logos). Scaligero 

pone in essere una similitudine tra questa esperienza e quella attraverso la quale il mondo ete-

rico-vegetale domina quello fisico-minerale con il prevalere del carbonio rispetto all’ossigeno. 

Nei processi di fisiologia occulta ciò determina l’inversione degli stessi processi respiratori si-

no a quello che Scaligero chiama respiro invertito. 

È con questa tecnica che probabilmente Scaligero avrebbe guarito l’amico Evola dalla sua para-

lisi, attivando immanentemente la Shakti in progressione in ciascuno dei tre centri fondamentali. 

Vi è da aggiungere che Evola stesso, nella medesima missiva del rifiuto, scrive a Scaligero che 

da tempo non sente piú sorgere in lui il Fuoco Sacro, stabilendo una precisa volontà karmica di 

rassegnazione.  

Nell’articolo qui di seguito riportato viene esplicitato l’approccio scaligeriano alla guarigione 

presente in uno dei suoi libri fondamentali edito da Mediterranee: Guarire con il Pensiero (Le tre 

Vie interiori della guarigione – L’Archetipo) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Kether 

https://www.larchetipo.com/2025/11/esoterismo/sintesi-dellascesi-scaligeriana/
https://www.larchetipo.com/2025/03/esoterismo/limaginazione-creatrice/
https://www.larchetipo.com/2019/03/il-maestro-e-l-opera/massimo-scaligero-e-loperatio-solis/
https://www.larchetipo.com/2025/04/esoterismo/le-tre-vie-interiori-della-guarigione/
https://www.larchetipo.com/2025/04/esoterismo/le-tre-vie-interiori-della-guarigione/
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Spiritualità 
 

Il nostro Maestro Rudolf Steiner, ci tiene a ricordarci continuamente, come una delle piú grosse follie della 
nostra epoca sia quella di considerare l’evoluzione a senso unico in avanti. Cioè come se fosse possibile cre-
scere sempre. In realtà, ci dice spesso, cosí non è, e bisogna abituarsi a pensare che dopo una fase di ascesa e 
crescita, qualunque cosa nell’universo discende, regredisce. Fa proprio parte di una mentalità michaelita da 
acquisire, il rendersi conto, assieme a tante altre cose, di come ogni vita abbia un andamento a parabola. 
Soprattutto quello che si esprime nel mondo minerale. Questo, aggiunge il Dottore, è, se possiamo premetterci 
di dirlo, appositamente studiato, perché la vera evoluzione comincia a manifestarsi nella fase “discendente”, 
regressiva: perché mentre si comincia a “morire” fisicamente, il posto lasciato libero dal mondo minerale, che 
si ritira, viene occupato dalle forze dello Spirito. 

La vera evoluzione spirituale della Terra, cioè la fecondazione del Logos avvenuta con il mistero del Golgota, 
è iniziata proprio appena la Terra ha cominciato a regredire fisicamente, il suo minerale ha cominciato a ritirarsi. 
Anche per l’uomo è cosí. L’azione auto-cosciente comincia a manifestarsi appena il suo sviluppo inizia la sua 
fase regressiva, che è molto presto. La vita fisica può essere vista in 
senso estremamente dinamico, là dove comincia quasi subito e de-
perire quasi non appena si manifesta. L’esempio dell’elastico teso 
che fa il Dottore chiarisce come sia importante, guardando un uomo, 
considerarlo nel suo dinamico esprimersi, dove ogni attimo è un at-
timo di esistenza fisica “consumata”; dove appunto, il minerale è un 
passo piú indietro rispetto all’attimo prima. E questo avviene apposi-
tamente, per consentire attimo dopo attimo di evolversi spiritualmen-
te: dove il minerale si ritira per lasciar il posto allo Spirito, cioè 
all’Io-sono, al Logos. In questo senso non si deve temere il passare 
del tempo, e l’invecchiare deve essere visto come la possibilità d’evo-
luzione, e non semplicemente come “vita che svanisce”; altra illu-
sione che attanaglia gli uomini. 

Spesso si cade nell’errore di ritenere che sia importante “non 
perdere tempo”, afferrare eventi e cose compulsivamente, dietro un vivere frenetico. Credendo di rispondere in 
questo modo, ad un presunto senso di spreco della vita, ad un malessere diffuso di qualcosa di perso. In realtà, 
cosí facendo, ci si sta aggrappando ad una realtà fisica, e si sta solo esorcizzando l’oscuro presentimento del 
perderla: quasi fosse possibile congelarla in un attimo che possa restare per sempre. È un anestetico, un tenta-
tivo degli Ostacolatori di non far prendere coscienza del proprio evolversi nell’ Io-sono, che comunque avanza 
senza dover combattere. 

Staccandosi un secondo dal normale svolgersi delle incombenze personali, ci si rende subito conto di due 
cose molto importanti. Il risultato dell’agire fisico, il risultato tangibile dell’azione, non solo tende a deperire 
molto rapidamente, ma perde ogni senso di fronte alla morte. Quindi il vero risultato non è il fine di quello che 
si è fatto, ma le forze mese in atto nel compiere qualcosa, le quali rimangono nel tempo, non subiscono deperi-
mento, e soprattutto acquistano valore di fronte alla dipartita fisica. 

La seconda riguarda proprio lo svolgersi nel tempo, che coinvolge nella sua dinamica in modo assolutamente 
indipendente dall’operare degli individui; e comunque, sia che si poltrisca davanti alla televisione, sia si corra 
ovunque per accumulare denaro e potere, esso scorre comportando una differenza evolutiva in chi lo vive, tra 
un attimo e l’attimo dopo. Cosí il risultato fisico dell’agire risulta piú come un rifiuto inevitabile, che un vero fine. 
Un po’ come spremere un’arancia dove il risultato è il succo e non la polpa e la buccia che vengono schiac-
ciate. Cioè qualcosa che non serve. Diciamo che se ne assume l’importanza, fin quando non si diventa sufficien-
temente coscienti per rendersi conto di cosa sia veramente importante nel vivere. 

L’alternarsi tra il darsi da fare quotidiano ed il tempo passato per meditare, oppure in apparente tranquillità, 
si equivalgono, spero di non essere frainteso, perché comunque ci si muove verso una maggiore auto-coscienza. 
Anzi è molto importante ritagliare tempi di riflessione interiore, di apparente immobilità, proprio per compren-
dere come le forze interiori stiano prendendo il posto di quelle minerali che si dissolvono gradualmente ed ine-
vitabilmente. 

Che il nuovo anno possa essere vissuto con questa consapevolezza. Massimo Danza 



L’Archetipo – Gennaio 2026 29 

 

Antroposofia 

 

Versione A 

 

Preghiera allo Spirito del mercoledí: 
 

Grande Spirito che tutto abbracci, 

nella conoscenza del Tuo Essere 

è la conoscenza del cosmo, 

che deve venire a me. 

Tu sei. 

Io voglio unire la mia anima a Te. 

La Tua Guida che conosce 

illumini la mia via. 

Sentendo la Tua Guida, 

procedo attraverso il cammino della vita. 

La Tua Guida è nel Sole vivente; 

Essa viveva nella mia nostalgia; 

Io voglio accogliere il Suo Essere  

nel mio. 

Tu sei. 

La mia forza accolga 

la forza della Guida in sé. 

La beatitudine, nell’anima, 

trova lo Spirito. 

Tu sei. 
 

La volta scorsa abbiamo visto come i simboli che ci vengono dati nelle nostre meditazioni possono 

e devono avere un effetto su di noi. Oggi, per chiudere il cerchio di queste tre lezioni esoteriche, 

vogliamo parlare delle strade sbagliate che possiamo prendere come esoteristi. 

Nella vita ordinaria, exoterica, abbiamo tutti i tipi di definizioni per le qualità che conosciamo 

come buone o cattive. Per l’esoterista, queste definizioni sono spesso inadeguate, unilaterali, perché 

ogni qualità ha due lati, uno buono e uno cattivo, e mantenere il giusto equilibrio deve essere uno dei 

compiti principali dell’esoterista. In generale, deve costantemente vigilare su se stesso, stare in guardia. 

Le qualità umane sono tali che, se rimangono nel giusto equilibrio, una persona può controllarle molto 

bene con il suo Io. Ma se permette a una di esse di diventare troppo intensa, l’Io può finire sotto il 

dominio di questa qualità. Nell’essere umano exoterico ciò non è cosí pericoloso, egli viene sempre 

riportato in equilibrio dallo Spirito della vita quotidiana. Per l’esoterista, invece, è diverso. Una qua-

lità che egli lascia diventare padrona di sé può condurlo a ogni tipo di pericolo: soprattutto, qualcosa 

di questo tipo può già avere un effetto nella sua vita attuale sotto forma di malattia del corpo fisico. 

Chiariamo questo punto con degli esempi. 

Chi di noi non ha familiarità con gli sconforti e i malumori? Probabilmente tutti ne siamo stati sog-

getti. Ma l’esoterista deve ora cercare di combatterli con il suo io ordinario. Infatti, se lascia che i ma-

lumori abbiano la meglio su di lui, gli succede qualcosa di molto specifico. Cade in preda allo Spirito 

della Gravità sbagliato. Esistono davvero uno o piú Spiriti della Gravità. Lo Spirito della Gravità appar-

tiene di per sé alle forze primordiali (Spiriti della Personalità) ed è quello che ci riporta nel nostro cor-

po fisico al mattino quando ci svegliamo. Questo rientra nella sua sfera di influenza, e questo è buono e 
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giusto per noi. Ma tra questi Spiriti ce ne sono alcuni che trascendono il loro campo di attività e 

vogliono lavorare nel regno degli Spiriti della Forma. Sono questi che si impossessano del corpo 

eterico dell’esoterista quando cede al cattivo umore e lo lavorano in modo tale che la persona soc-

combe completamente all’ipocondria. Nel mondo fisico questo si esprime poi in malattie dell’apparato 

digerente. Questo si può dire anche nelle lezioni exoteriche; nelle nostre lezioni esoteriche, però, 

dobbiamo solo tenere sempre presente che stiamo ricevendo messaggi diretti del Maestro, che egli ha 

destinato espressamente all’esoterismo. 

Un’altra caratteristica contro la quale l’esoterista deve 

stare particolarmente in guardia, sorvegliandosi sempre 

per non caderne preda, è la vanità, la superbia. Spesso 

non ci rendiamo conto noi stessi di quanto ne siamo già 

preda, e dobbiamo quindi stare particolarmente attenti. 

Quante persone pensano di voler aiutare l’umanità per 

“amore per l’umanità”. Ma quando, però, si dice loro che 

possono ottenerlo solo attraverso un apprendimento in-

cessante e diligente, ci si rende conto che non vogliono 

affatto farlo; vogliono dare subito una mano senza consi-

derare quanti danni potrebbero causare fornendo l’aiuto 

sbagliato. Questa, però, è una vanità molto pericolosa e 

ne sono dipendenti tutti quegli entusiasti confusi che pre-

dicano con belle parole e frasi poco chiare la loro visione 

del mondo, per la quale credono di avere una missione. 

Se l’esoterista non sopprime questa vanità, cosa succede? Cade preda degli Spiriti della Luce, e an-

che in questo caso non di quelli buoni e regolari, reclutati tra le schiere degli Spiriti della Saggezza, ma 

di quelli che operano nel regno degli Spiriti del Movimento. I buoni Spiriti della Luce hanno il compito 

di condurre l’uomo nel mondo spirituale quando si addormenta la sera, di guidarne l’ingresso in modo 

che vi entri inconsapevolmente. Se ora l’esoterista vuole accelerare il suo sviluppo in modo irregolare 

e non impara ciò che deve sapere sui Mondi Spirituali, gli altri Spiriti della Luce si impossessano di lui 

e influenzano il suo corpo eterico in modo tale che nel mondo fisico il tratto cranico, il cervello, ne ri-

senta. Il risultato è la confusione, il fanatismo e infine il peggio: la pazzia. 

Chi cade in preda allo Spirito della Gravità fa solo del male a se stesso, e dobbiamo cercare di aiu-

tarlo con ogni mezzo: perché non dobbiamo amare solo l’umanità, ma ogni singola persona. Ma chi 

cade preda degli Spiriti della Luce può danneggiare l’umanità, non solo se stesso, a causa del suo con-

fuso fanatismo. Per questo motivo, dovremmo esaminare noi stessi piú volte per verificare se le ragioni 

per cui vogliamo svilupparci sono davvero altruistiche, non dovremmo stancarci di imparare; perché 

piú impariamo, piú diventiamo naturalmente modesti. 

Non dobbiamo temere se sentiamo lo Spirito della Gravità in modo tale che quando ci svegliamo al 

mattino siamo come in frantumi e le nostre membra sono cosí pesanti che riusciamo a malapena a 

muoverle. Si tratta di una fase temporanea, segno che abbiamo saltato la fase errata dell’ipocondria. E 

chi in certi momenti ha la sensazione di non riuscire a tenere i piedi per terra, di galleggiare, non deve 

preoccuparsi, perché ha superato lo stadio del fanatismo, e il fenomeno è solo uno sviluppo regolare. 

L’anima umana è mantenuta in equilibrio dallo Spirito della Gravità e dallo Spirito della Luce, e 

l’esoterista dovrebbe sempre cercare di non turbare questo equilibrio. 

Il riferimento a questo equilibrio ci viene dato dal Maestro della Sapienza nella preghiera che reci-

tiamo alla fine e che contiene tutta la sapienza del mondo che ci verrà rivelata sempre piú: 
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Nello Spirito giaceva 

il germe del mio corpo 

e lo Spirito impresse 

sul mio corpo 

gli occhi sensibili 

affinché io veda 

attraverso di essi 

la luce dei corpi. 

E nel mio corpo 

impresse lo Spirito 

ragione e sensazione 

e sentimento e volontà 

affinché io percepisca 

i corpi attraverso di essi 

e su di essi operi. 

Nello Spirito giaceva 

il germe del mio corpo. 

Nel mio corpo giace 

il germe dello Spirito. 

E io voglio incorporare 

al mio Spirito 

gli occhi sovrasensibili 

affinché io veda 

la luce dello Spirito 

attraverso di essi 

e nel mio Spirito 

voglio imprimere 

saggezza e forza e amore, 

affinché gli Spiriti 

operino attraverso me 

ed io divenga 

autocosciente strumento 

delle loro attività. 

Nel mio corpo giace 

il germe dello Spirito. 

Nei puri raggi della luce 

risplende la Divinità 

del Cosmo. 

Nel puro amore 

per tutti gli esseri 

irraggia l’essere divino 

della mia anima. 

Io mi acquieto 

nella Divinità del Cosmo; 

io ritroverò me stesso 

nella Divinità del Cosmo. 
 

Versione B 

 

Per prima cosa si invoca lo Spirito del giorno: Mercurio. 
 

Nella vita esoterica si manifestano fenomeni che sono di grande importanza per l’esoterista. Quando 

abbiamo assorbito le lezioni precedenti, è necessario accogliere quest’ultima per unirle in un tutto. 

Nella vita esterna ordinaria è il mondo stesso che corregge i difetti che abbiamo portato con noi 

attraverso la nostra disposizione innata; ma nella vita esoterica le nostre qualità e disposizioni as-

sumono un significato completamente diverso. Anzi, si arriva al punto che la parola che designa la 

relativa qualità non esprime piú nemmeno la caratteristica di quella qualità. Ci è stato detto che 

l’arroganza, la vanità, l’orgoglio sono pericolosi; ma se l’uomo, senza cercare l’equilibrio, staccas-

se completamente da sé queste qualità, perderebbe il senso di sé. Il suo Io si dissolve e diventa una 

persona senza contenuti. D’altra parte, se agisce quella qualità che potrebbe essere chiamata amo-

re, è altrettanto pericolosa. La persona che è sempre e solo propensa a dare amore e crede di dover 

aiutare tutti, cade nell’altro estremo di essere sempre preoccupata per se stessa e si chiude nel suo 

Io. Quando le qualità si manifestano, ci sono sempre due forze opposte in gioco. 

Se ci fosse solo l’amore come la cosa piú alta al mondo, non esisterebbe niente; la forza contra-

ria deve sempre portare all’equilibrio. Oggi vogliamo quindi indicare le forze o gli esseri che ope-

rano in noi e che producono in noi quegli stati particolari che ogni esoterista conosce. 

La prima condizione è quella del malcontento, un malumore che sembra nascere senza alcuna 

ragione, che può trovare una causa in ogni piccola cosa e che può degenerare in una tale violenza 

da far apparire trasformata l’intera natura di un uomo. In questo caso si tratta di esseri che appar-

tengono alla Gerarchia delle forze primordiali, che sono esseri salvifici quando rimangono nel loro 
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dominio; ma quando escono dal loro dominio, in quello della 

Gerarchia degli Spiriti della Forma, operano per nuocere. So-

no chiamati Spiriti della Gravità, e sono loro che ci aiutano a 

risvegliarci, che ci trascinano giú verso il terrestre. Questo ci 

dà spesso una sensazione di pesantezza, di fiacchezza al risve-

glio. Ma se a questo si aggiunge il cattivo umore, allora questi 

Spiriti hanno un effetto negativo su di noi e rendono tutto pe-

sante e buio. Poi si ripercuotono sul corpo fisico e lo riempio-

no di pesantezza, in modo che si rimanga incatenati alla Terra. 

Se l’Io non resiste e non sospetta i pericoli che lo minacciano, 

allora questi Spiriti dominano anche il nostro Io: la persona 

diventa impotente, cade nell’ipocondria. Tutti sanno quanto 

sia difficile curare l’ipocondria. Questa malattia indica sempre 

un effetto da una vita precedente come esoterista, perché non può manifestarsi in una sola incarnazio-

ne. Quando gli Spiriti della Gravità si impossessano di noi in questo modo, ciò si manifesta con malat-

tie dell’addome e degli organi digestivi. 

Ora dobbiamo anche familiarizzare con gli Spiriti della Luce che, quando rimangono nel loro pro-

prio dominio, sono attivi come forze curative, ma quando escono dal loro dominio e si introducono in 

quello degli Spiriti del Movimento, portano danno all’uomo. È il caso, ad esempio, di chi immagina di 

dover aiutare l’umanità se vuole essere completamente immerso nell’amore, mentre in realtà ha il desi-

derio di elevarsi piú in alto senza sforzo. Poi arrivano questi Spiriti della Luce, penetrano nell’essere 

umano e lo rendono eccessivamente entusiasta, cosí che tutte le idee si trasformano in falsità. L’uomo 

pensa di essere una forza del bene, di dover migliorare il mondo. Quando si cade sotto il dominio di que-

sti spiriti, allora l’Io è cosí completamente pieno di sé che non riesce piú a vedere le cose al di fuori di 

sé nella giusta proporzione, e alla fine l’uomo cade in uno stato in cui il suo corpo ne viene influenzato e 

il suo cervello è distrutto. Ma se reagisce contro queste forze, se cerca di rendersi conto che tutto è solo im-

maginazione, se crede di poter aiutare gli altri e cosí via, se cerca molto di piú di distogliere le sue energie 

da questa attività d’amore e di reprimere in sé ogni desiderio di progresso, confidando che la giusta 

maturità arriverà al momento giusto; allora questi spiriti agiscono come forze curative e ci portano pas-

so dopo passo verso la luce. Sono loro che ci aiutano ad addormentarci la sera e ci portano alla luce. 

Dobbiamo quindi stare sempre in guardia contro queste due forze; e quando si manifestano nei no-

stri sentimenti, dobbiamo immediatamente essere vigili e rivolgere la nostra attenzione a noi stessi. Se 

abbiamo combattuto uno stato d’animo negativo e siamo sempre stati vigili contro di esso, allora arri-

verà il momento in cui sentiremo il nostro corpo come se fosse rotto, che ci farà male fino al midollo, e 

questa sarà la prova che abbiamo vinto. E quando siamo inclini all’eccessivo entusiasmo, come è stato 

descritto qui, e abbiamo coraggiosamente combattuto contro di esso, allora viene in noi una sensazione 

come se non avessimo piú gambe per stare in piedi, come se il nostro corpo fosse troppo leggero per-

ché il terreno lo possa trattenere; e questa è la prova che abbiamo trionfato nella battaglia con gli Spiriti 

della Luce. 

Queste sono le conseguenze di esercizi eseguiti correttamente e, invece di renderci ansiosi o 

scontenti, dovrebbero incoraggiarci ad andare avanti con coraggio. Quando si impara gradualmente 

a rendersi conto di essere sempre circondati da tutti i lati da forze che agiscono sull’essere umano, 

allora si impara a vivere la giornata in piena consapevolezza di sé e a stabilire un equilibrio tra tut-

te queste influenze, e cosí si capiranno meglio anche le parole conclusive delle nostre riflessioni, la 

cui prima metà rappresenta lo Spirito di Gravità: 
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Nello Spirito giaceva  

il germe del mio corpo 

e lo Spirito impresse 

sul mio corpo 

gli occhi sensibili 

affinché io veda 

attraverso di essi 

La luce dei corpi. 

E nel mio corpo 

impresse lo Spirito 

ragione e sensazione 

e sentimento e volontà 

affinché io percepisca 

i corpi attraverso di essi 

e su di essi operi. 

Nello Spirito giaceva 

il germe del mio corpo. 

Nel mio corpo giace 

il germe dello Spirito. 

E io voglio incorporare 

al mio Spirito 

gli occhi sovrasensibili 

affinché io veda 

la luce dello Spirito 

attraverso di essi 

e nel mio Spirito 

voglio imprimere 

saggezza e forza e amore, 

affinché gli Spiriti  

operino attraverso me 

ed io divenga autocosciente 

strumento delle loro attività. 

Nel mio corpo giace 

il germe dello Spirito. 

 
Versione C 

 

Lo Spirito quintuplice e dove opera o dove e come si esprime. 
 

1. Lo Spirito della Verità 

2. Lo Spirito della Devozione 

3. Lo Spirito della Buona Intenzione 

4. Lo Spirito della Gravità 

5. Lo Spirito della Luce 

 

Il regno delle forze elementari è il regno dello Spirito della Gravità. Le 

forze elementari o gli Spiriti della Personalità operano nel corpo fisico e 

sono correttamente ciò che trattiene l’essere umano sulla Terra. Ciò che è 

erroneo è l’azione dello Spirito della Gravità come Spirito della Forma, 

cioè nell’Io. Se agisce lí, allora si verificano sbalzi d’umore, malcontento, 

isteria e ipocondria. La gravità è benefica nel corpo. Gli Spiriti della Sag-

gezza operano correttamente come Spiriti della Luce nel corpo eterico. 

Generano un giudizio sano; ma agiscono in modo scorretto come Spiriti 

del Movimento, quando la loro azione si manifesta come confusione e 

fanatismo come effetto errato fino nel corpo fisico. 

La Rosacroce: immaginate la pianta, la croce e la rosa rossa, l’ar-

rossire della pianta. In questo caso, dobbiamo immaginare la croce come 

bianca e la rosa come verde, nel colore complementare. 

 
 

Conferenza tenuta ad Amburgo il 25 maggio 1910. 

O.O. N° 266/2 – Traduzione di Marco Allasia. Rudolf Steiner 

e la seconda metà lo Spirito della Luce: 
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Etica 
 

Spirito e anima di un popolo 
 

Lo Spirito di un popolo è spesso imperscru-

tabile come lo è quello di un singolo essere 

umano. Il Karma di un popolo esiste, basti pen-

sare a ciò che è avvenuto agli ebrei nel corso 

dei millenni. Pensiamo anche alle civiltà dei 

nativi americani ormai scomparse. Se una co-

munità si estingue o attraversa momenti di te-

nebra o di fulgore, ciò è legato allo Spirito di 

quel popolo. L’anima del popolo è altra cosa: 

si rileva in alcune forme riconoscibili nelle 

tradizioni e nei comportamenti maggiormente 

diffusi. Interessante è notare che anche negli aspetti della comicità emerge qualcosa di profondo. Una 

scenetta comica può far sbellicare dalle risa un giapponese ma non un italiano e viceversa. Non è una 

faccenda culturale di superficie: è l’anima di popolo che agisce. Un secondo esempio: la pubblicità di 

un prodotto internazionalmente diffuso come una bevanda gassata deve modularsi a seconda delle di-

verse nazioni per essere efficacemente propagandata. Perché? Nei gesti, nella cucina, nell’attitudine al 

lavoro e alla politica è possibile rilevare l’anima comunitaria nazionale; conoscendo questi parametri la 

pubblicità plasma i messaggi. Vi sono quindi dei casi in cui alcune idee, alcuni comportamenti e alcuni 

giudizi non siano naturalmente e istintivamente presenti, ma vengano suggeriti, inculcati, indotti grazie 

alla manipolazione psicologica delle comunità. Questo “indurre”, se attuato con sistematicità, ha un 

nome: si chiama plagio collettivo. Il perché del plagio appartiene invece alla Storia ed è racchiuso nel 

mistero dello Spirito che governa un popolo. In sintesi l’anima di un popolo è una cosa, si pensi alle 

vittorie calcistiche cosa possono generare, lo Spirito di un popolo è ben piú difficile da comprendere. 
 

Silenziare la TV 
 

Un esperimento efficace per comprendere il 

plagio comunicativo è alla portata di chiunque. 

Si presti attenzione a una serie di filmati pubbli-

citari televisivi togliendo l’audio che accompa-

gna gli spot. È facile: basta mettere in “mute” il 

telecomando e vedremo rivelate le tendenze ge-

nerali che fanno presa sulla gran massa dei tele-

spettatori e quindi, purtroppo, dei consumatori. 

Cosí è anche per i telegiornali: silenziando un in-

tero notiziario e osservando titoli e immagini, 

vedremo con quale efficacia il sistema riesce a 

distribuire la propaganda attraverso la scelta di 

notizie. La scelta dei contenuti di un TG si chiama scaletta. Osservando la scaletta dei telegiornali capi-

remo le priorità che i poteri economico, politico e religioso riescono a veicolare nell’opinione pubblica 

attraverso la conoscenza dei meccanismi dell’anima di quel popolo. 
 

Una data fatidica nella comunicazione 
 

Un esempio formidabile per renderci conto dei tentativi di plagio collettivo è rappresentato quindi 

dalle scalette degli argomenti distribuiti nel tempo dei telegiornali. Si pensi alla tragedia di Gaza, di come 



L’Archetipo – Gennaio 2026 35 

 

essa sia stata portata all’opinione pubblica italiana. I dati sono 

chiari: nella seconda metà del mese di marzo del 2025 (dati 

dell’osservatorio di Pavia che studia le notizie) i telegiornali ita-

liani hanno fatto virare l’attenzione del pubblico di casa nostra. 

Possiamo dire che prima della metà di marzo 2025 i media main-

stream, nessuno escluso, concentravano tutta la loro attenzione 

sull’esecrabilità della strage ai danni di Israele e sulla barbarie di 

Hamas. Dalla metà del mese di marzo del 2025 in poi sono inizia-

te gradualmente le notizie su Gaza e sulle condizioni dei palesti-

nesi in quella martoriata striscia di terra. Si tratta di un cambio di 

equilibrio: la notizia principale non è solo il richiamo alle stragi di 

Hamas, ma alle condizioni di vita della popolazione di Gaza – 

fame, distruzione, profughi, bambini feriti – che gradualmente 

iniziano a convivere nelle aperture dei TG Rai, Mediaset, La7. Da 

quel momento il centro della narrazione si sposta sulla sofferenza 

dei Gazawi e sulle critiche internazionali alla sproporzione della 

risposta israeliana. Tutto ciò porterà agli scioperi del mese di ot-

tobre del 2025 e perfino alle violenze (con il pretesto di Gaza), 

violenze che sono avvenute a margine delle pacifiche manifestazioni sindacali. Ci domandiamo allora 

il perché si sia determinato il cambiamento di narrazione?  
 

Pompare le notizie 
 

Qualsiasi notizia alimentata ad arte produce degli effetti, 

lo si vede anche nel non dare comunicazioni o darle prima o 

dopo. Non parlare di un evento significa non innescare la 

spoletta della reazione emotiva nel popolo. Eccidi come quel-

li del Sudan con centocinquantamila morti dal 2023 ad oggi 

sono simili a Gaza ma, per dirla con il linguaggio d’ogni 

giorno,  nessuno si fila il Sudan. Ancora un esempio: il fatto 

che il 44% degli stupri in Italia sono provocati da emigrati 

(che sono soltanto il 9% della popolazione), potrebbe inne-

scare reazioni imponenti. Ma il fatto non compare all’inizio 

dei telegiornali, anzi non compare affatto. Sia l’eccidio del 

Sudan che gli stupri da parte di immigrati in Italia sono fatti 

sconvolgenti che se fossero stati riproposti con la metodica 

frequenza in ogni telegiornale o radio giornale avrebbero sor-

tito effetti. 

In un tempo in cui l’informazione è il principale campo di battaglia tra fazioni in lotta tra loro, 

le verità sull’agenda comunicativa diventano enigmi da sviscerare. E questo ce lo ha spiegato bene 

Rudolf Steiner nelle conferenze sul Karma della non Veridicità (O.O. N° 173 b). 
 

Scontro fra bande 
 

Ritorniamo alle notizie su Gaza, e diciamolo chiaramente: l’occultamento del genocidio era inaccet-

tabile e imposto dall’alto, ma che ci sia stata una indicazione governativa nell’accettare questa realtà 

all’interno delle scalette dei notiziari è altrettanto probabile. Alcuni soggetti vicino ai vertici comunica-

tivi hanno improvvisamente (e giustamente) aperto le dighe alla comunicazione veritiera sull’etnocidio 

israeliano. È come nel gioco: “Tana libera tutti”: l’informazione mainstream si è scatenata sostenuta 
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anche dalla ben orchestrata operazione Global Sumud Flotilla. Operazione mediatica che ha comunque 

fatto la sua parte per acuire la sensibilità verso Gaza.  

Le frange giovanili piú estremiste si sono radi-

cate nelle università saldandosi con molti giovani 

islamici, e i centri sociali hanno rispolverato il 

dissenso violento. L’incendio delle anime si è co-

sí propagato fino ad arrivare agli atti delinquen-

ziali dei centri sociali di Sinistra. Il PD e la CGIL 

hanno dovuto, volenti o nolenti, abbandonare una 

posizione defilata (o platealmente filo-israeliana 

come nei casi di Marco Taradash e Pina Picerno) 

e sposare una causa che altrimenti li avrebbe com-

promessi agli occhi del loro elettorato, favorendo i 5 Stelle. C’è quindi il sospetto che il tema di Gaza 

sia stato artatamente sollevato per spaccare il fronte dell’opposizione, tant’è che nella festa annuale di 

Atreju la proconsole Meloni, nel pretendere la presenza di ambedue i soggetti della Sinistra (cosa che 

ovviamente non si è realizzata), ha messo il dito nella piaga, sottolineando di non riconoscere il leader 

primo dell’opposizione: PD o 5Stelle? 

L’apertura sui fatti di Gaza nei telegiornali faceva parte di una strategia politica in cui la Sinistra è 

caduta in trappola. Il cinismo e l’abilità machiavellica che sta dietro a queste mosse è uno dei motivi 

per cui la maggioranza degli italiani prova repellenza per la politica o al contrario ammirazione per le 

capacità manovriere della Meloni, capace di asserire tutto e il contrario di tutto. Esistono indubbiamen-

te dei flussi eteroguidati dell’opinione pubblica. Ma nostro compito è quello di comprendere lo stato 

reale dei fatti e metterli in luce affinché la realtà sia illuminata dalle forze morali del pensiero. Quel 

pensiero  arriverà piú lontano, anche a quelli che taluni pensieri, per ora, non riescono a formularli.   
 

Il Karma del bipolarismo 
 

È a questo punto che a ben vedere emerge il fatto che il 

bipolarismo è funzionale al sistema anglofono e all’Impero 

d’Occidente sia a guida Trump che a guida Obama. L’idea di 

far coesistere fazioni contrapposte nella democrazia parte dal 

presupposto che l’egemonia anglofona non si basa soltanto 

sulla forza militare, ma anche sulla capacità di gestire le forme 

della contrapposizione politica nelle aree soggette alla sua in-

fluenza. L’Europa – e l’Italia in particolare – è stata modellata 

come spazio in cui destra e sinistra non devono mai converge-

re. La loro separazione non è un incidente della storia parla-

mentare: è l’architrave del dominio psicopolitico occidentale. 

Ogni volta che una forma di sintesi appare possibile, essa vie-

ne immediatamente delegittimata, ridicolizzata, infiltrata o fat-

ta implodere. Questa è la dialettica fondamentale: il bipolari-

smo europeo – ormai trasformato in un teatro di marionette – 

è costruito sulla frattura artificiale fra due poli che non rappre-

sentano piú alcun contenuto reale: – una sinistra progressista, resa strumento dell’ideologia globalista, 

antinazionale, ultratecnocratica e woke, e una destra amministrativa, neo liberista incapace di incarnare 

un progetto comunitario come quello russo o cinese, una destra costretta ai voleri britannici che in-

fluenzano pesantemente la NATO. 

Salvino Ruoli (1. continua) 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-

mail, procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, 

inviato speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terre-

stre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermi-

lingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media deviato, 

all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf 

Andrea di Furia 
Vedi: www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 
 

 
 

Carissima Vermilingua, 

mentre ti è chiara l’infernale strategia del nostro mediano Arcontato delle Tenebre per far collassare 

l’inopportuno esperimento divino che vuole affrancare dall’animalità le nostre caramellate caviucce, 

mi scrivi che non ti è ancora chiaro il collegamento, con questo demoníaco obiettivo, del mio entu-

siasmo per l’UNIdimensionalità strutturale parassitaria del loro sistema sociale. 

Riguardo al fatto specifico, appunto, che una delle tre dimensioni sociali domini le altre due, fa-

gocitandole… avresti potuto – almeno durante la laboriosa decorazione degli artigli presso la tua 

estetista astrale – darti direttamente una risposta se avessi letto la mia antítesi di laurea, Fr-égali-té, 

al master in damnatio administration. 

Eccoti, allora, un’immagine-sintesi che consente di ridurti al minimo le basi conoscitive, che ho 

sottratto con destrezza all’occhiuta censura della nostra Infernale Intelligence, e che poi dovrai di-

struggere per evitare ‘fuga di notizie’ in redazione e deleteri risvegli sociali fuori. 

Come puoi vedere Vermilingua, 

quando la relazione tra le tre dimensio-

ni sociali (Economia, Politica, Cultura) 

è tale che una delle tre domina e fa-

gocita gli impulsi sociali delle altre 

due, in questo momento storico dell’at-

tuale quinto piccolo eòne post-atlantico 

– inizio terzo millennio, tempo terre-

stre – il cosiddetto sistema ‘sociale’ si 

presenta con tutte le istanze sociali, le 

istituzioni, le funzioni ecc. caotica-

mente annodate, confuse e degenera-

te… perché la sua struttura attuale (UNIdimensionale parassitaria a livello sia locale che mondia-

le) non è piú in grado di assolvere alla positiva (ovviamente, positiva per gli odiatissimi Agenti 

del Nemico) funzione di supportare, dall’esterno nel sociale, il progressivo passaggio delle no-

stre caviucce aulenti dal grado animale sociale al grado sociale umano. Tiè! 

È come se, evolutivamente parlando, le nostre brioscine animiche dalla UNIdimensionalità 

strutturale del sistema venissero paralizzate (slap, slap) nella figura astrale del Centauro: in figura 

umana dai fianchi in su e, dalla groppa in giú in figura animale. Doppio tiè! 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Come se fossero sul punto di passare dall’ultimo periodo ‘embrionale’ ad una fase ‘natale’, ma 

senza rendersi conto che anche per una ‘nascita sociale’ è richiesta una diversa strutturazione fun-

zionale, cosí come al neonato è richiesta una diversa funzionalità respiratoria: nascita sociale im-

possibile (slap, slap) fino a che non passano dall’attuale visione ‘meccanica statica’ del sociale ad 

una visione ‘dinamica vivente’… da una ‘statica’ conoscenza dei fatti sociali ad una ‘dinamica’ 

conoscenza dei processi che li determinano. 

Purtroppo per noi Bramosi pastori della Furbonia, all’inizio del loro percorso evolutivo sociale 

embrionale la struttura UNIdimensionale del sistema è stata perfidamente positiva: corrisponden-

do, dall’esterno, all’evoluzione temporale interiore dei nostri cappuccini emotivi.  

Come ben sai, Vermilingua, è l’essere umano in quanto Comunità sociale che determina l’este-

riore organizzazione sistemica sociale. E la determina in funzione del proprio livello evolutivo, 

come puoi leggere da questo deprecabile frammento che ti copincollo dal mio immancabile mole-

skine astrale.  
 

Agente del Nemico: «Oggi gli uomini… non come singoli individui, ma socialmente in quanto si 

manifestano in gruppi, devono volere qualcosa di ben determinato. E anche lo vogliono in modo 

istintivo. Essi vogliono oggi ciò che non poteva essere voluto nel quarto periodo post-atlantico [greco-

latino], ciò che non poteva essere voluto fino al XV secolo della nostra èra cristiana: vogliono 

un’esistenza degna dell’uomo. Vale a dire, riflesso nell’ordinamento sociale, il concretarsi del-

l’ideale umano che il nostro tempo si prefigge. Oggi gli uomini vogliono che si rifletta nella strut-

tura sociale ciò che l’uomo è».  
 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Comprendi la gravità? Le nostre me-

rendine animiche adesso ‘vogliono’ che si rifletta anche nella struttura 

dell’organizzazione sociale esteriore l’immagine dell’intero essere umano 

tripartito: sensoriale (Capo), ritmico (Tronco), metabolico-motorio (Arti). 

Un processo storico per tappe successive in cui l’UNIdimensionalità strut-

turale del sistema – prima con il dominio unilaterale della dimensione 

Cultura (Capo), poi con quello unilaterale della dimensione Politica 

(Tronco), infine con quello unilaterale della dimensione Economia (Arti) 

era – sempre per i deprecabili Agenti del Nemico – ancora inopportuna-

mente positiva, come risulta da quest’altro frammento. 
 

Agente del Nemico: «Seguí il terzo periodo post-atlantico, l’egizio-

caldaico. Allora l’uomo pretese che una parte del suo essere, vale a dire 

ciò che è legato al capo, apparisse riflesso nello specchio della realtà socia-

le esteriore. Pertanto vediamo che a partire dal terzo periodo post-atlantico 

si tende a un’organizzazione sociale teocratica. …L’uomo incominciò a 

richiedere che si ritrovasse nell’ordinamento sociale ciò che può vivere 

nella sua testa come pensiero. Poi seguí il periodo che cominciò nell’VIII secolo, nell’anno 747 

prima dell’èra cristiana e finí col XV secolo d.C.: il periodo greco-latino. In esso l’uomo pretese 

che nella struttura sociale esteriore si riflettessero due parti del suo essere: l’uomo della testa e 

l’uomo ritmico o del respiro: l’uomo del tronco. Vi si doveva ancora riflettere quello che era 

l’antico ordinamento teocratico, ma ora solo come un’eco. Tutto questo continua ancora ma, come 
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nuovo elemento, si aggiunge ciò che deriva specialmente dal periodo greco-latino: gli ordinamenti 

esteriori della res publica… in quanto amministrazione della giustizia e cosí via». 
 

Per tua conoscenza, Vermilingua, in questo periodo resta istintiva, e senza che vi sia ancora 

l’esigenza di un’immagine riflessa nell’ordinamento esteriore, la vita del ricambio metabolico-

motorio: quel riflesso dell’uomo degli Arti che nel sociale è l’organizzazione dell’Economia.  

Ed è a questo punto che, per noi Bramosi pastori della Furbonia, diventa vitale che questo ultimo 

riflesso, una volta realizzato nell’organizzazione economica esteriore, resti confinato nella struttura 

UNIdimensionale parassitaria! 

Quella stessa strutturazione del sociale che fin qui ha cosí ben operato a vantaggio delle Coorti del 

Nemico mentre, perdurando oltre la sua funzione evolutiva necessaria, si pone al perfetto servizio dei 

satanici obiettivi della nostra infernale alleanza con i Malèfici custodi della Fanatic University. Esigen-

za spudoratamente contrastata dagli odiatissimi Agenti del Nemico che, nell’emancipazione e manife-

stazione organizzata della dimensione Economia vedono finalmente giunto il segno, atteso da millenni, 

di cambiare anche la struttura del sistema: da UNIdimensionale parassitaria (che riflette solo un terzo 

dell’uomo alla volta: o la Testa o il Tronco o gli Arti) a TRIdimensionale sinergica (che riflette con-

temporaneamente l’uomo intero triplicemente strutturato: della Testa e del Tronco e degli Arti). Esi-

genza che viene esplicitata senza se e senza ma da quest’altro frammento anch’esso assolutamente da 

censurare. 
 

Agente del Nemico: «Soltanto il nostro periodo – quello che però inizia appena nel XV secolo dopo 

Cristo – pretende di vedere in immagine l’intero uomo tripartito anche nella struttura sociale in cui si 

trova. Pertanto al giorno d’oggi dobbiamo studiare l’uomo tripartito, perché esso sviluppa l’istinto 

tridimensionale di avere nella struttura esteriore, nella struttura sociale [del sistema], quello che ho 

spiegato: in primo luogo [come riflesso dell’uomo del Capo] un campo spirituale che possiede 

un’amministrazione autonoma [da Stato e Mercato], una struttura propria; in secondo luogo [come 

riflesso dell’uomo del Tronco] un campo amministrativo di sicurezza pubblica e ordine civile, vale a 

dire un campo politico che pure possiede la propria autonomia [da Mercato e Scuola/Chiesa]; e come 

terzo [come riflesso dell’uomo degli Arti] un campo economico. Anche per il settore economico si 

verifica per la prima volta che il nostro periodo si richieda un’organizzazione esteriore [però, atten-

zione Vermilingua, dotata anch’essa di autonomia propria da Stato e Scuola]». 
 

Comprendi realmente? Vuole dire che ora, 

istintivamente, le nostre pastasciuttine emotive 

puntano a una riflessione coerente di sé nella 

struttura TRIdimensionale sinergica di siste-

ma: una triplice struttura, tale da riflettere coe-

rentemente nell’organizzazione sociale este-

riore in modo armonico – non caotico distrut-

tivo come piace a noi Top manager della ten-

tazione – la triplice immagine dell’uomo inte-

ro: la testa riflessa nella dimensione Econo-

mia, il tronco riflesso nella dimensione Politi-

ca, gli Arti riflessi nella dimensione Cultura. 
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Se riprendiamo l’immagine-sintesi iniziale, assistiamo all’esigenza di passare dalla raccolta del so-

ciale tridimensionale (economico, politico, culturale) in un unico cassonetto dell’indifferenziata (ora il 

Mercato, a livello globale) alla raccolta differenziata in tre cassonetti ‘funzionalmente’ separati: il 

Mercato per i rifiuti socioeconomici, lo Stato per i rifiuti sociopolitici, Scuola/Chiesa per i rifiuti socio-

culturali). 
 

Fortuna vuole, per la nostra Satanica Alleanza, che quel ‘funzionalmente’ può essere inteso in 

due modi diversi: in senso ‘processuale dinamico’ come vorrebbero le Coorti del Nemico o in sen-

so ‘fattuale statico’, come vogliamo assolutamente noi della Furbonia assieme ai nostri colleghi-

avversari della Fanatic University. 

Dannazione, Vermilingua! Capisci adesso il mio entusiasmo per la paralizzante struttura UNI-

dimensionale parassitaria come ostacolo invalicabile dalla prima disastrosa interpretazione della 

‘funzionalità dinamica’ di ogni singola dimensione del loro sistema?  

L’UNIdimensionalità strutturale parassitaria, la paralizzante raccolta indifferenziata del sociale 

tridimensionale in un unico cassonetto è assolutamente impossibilitata a riflettere in modo ordina-

to, equilibrato e autonomo, nell’organizzazione sociale, l’immagine tripartita delle nostre patatine 

animiche: o riflette il Capo (Arabia Saudita), o riflette il Tronco (Russia) o riflette gli Arti (USA)... 

e getta il mondo nel chaos. Triplo tiè! 

Addirittura contribuisce – assieme ad altri impulsi temporali istintivi inosservati, ma dinamica-

mente agenti a livello di Umanità complessiva – a conformare quell’immagine caotica che ti ho 

evidenziato all’inizio di questa mail: dove assieme a Economia, Politica e Cultura (quali riflessi 

sociali della triplice entità umana) trovi anche un triplice impulso differente che, in età diverse, 

percorre il loro ciclo terrestre: da nascita a morte. 

Durante i miei tour per il Daily Horror Chronicle.inf su quel bruscolino cerúleo orbitante, infatti, 

ho potuto notare che le nostre polpettine emotive sviluppano il massimo impulso all’Uguaglianza 

alla nascita e durante l’infanzia (dove la differenza di genere impatta minimamente), ma che dimi-

nuisce con il crescere dell’età; sviluppano in modo graduale la possibilità culminante dell’impulso 

alla Fraternità nell’età adulta, quando è massimo l’impegno sociale, per poi vederlo decrescere in 

séguito; e infine sviluppano gradualmente l’impulso alla Libertà da un minimo infantile fino al suo 

culmine nella vecchiaia, quando gli impegni personali, famigliari e sociali si affievoliscono. 

Come vedi, Vermilingua, adesso la struttura UNIdimensionale 

accoglie in sé ben sei impulsi istintivi che mescola tra loro indi-

stintamente e con ciò impedisce che si portino a coscienza: gene-

rando un conflitto sociale perenne tra loro che crea in ogni singola 

dimensione sociale quell’automatismo dinamico ‘funzionale’ inos-

servato che impedisce letteralmente – qui immagina il filino semi-

solido di bava che fuoriesce dalle mie fàuci – la possibilità che 

funzioni positivamente e con successo un qualsiasi loro interven-

to… nel sociale UNIdimensionale indifferenziato.  

Adesso riesci a intuire, il dramma colossale per le demoníache 

strategie della Furbonia University, se intervenisse a ordinare que-

sto chaos infernale cui abbiamo destinato il nostro dessert animico 

un sistema TRIdimensionale sinergico ‘funzionalmente’ strutturato?  
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Struttura che, ahinoi, oltre ad essere capace di riflettere correttamente nell’organizzazione este-

riore sociale la triplice immagine interiore umana, è capace anche di ordinare ‘funzionalmente’ in 

modo dinamico il triplice rapporto tra Cultura-Libertà-Persona, Politica-Uguaglianza-Comunità, 

Economia-Fraternità-Territorio, ed è infine capace persino di far riflettere su come sviluppare in 

ogni singolo essere umano una sensibilità orientata potentemente verso la TRIdimensionalità 

strutturale sinergica dell’organizzazione sociale esteriore, come noti dal seguente frammento con 

relativa immagine-sintesi da censurare. 
 

Agente del Nemico: «Occorre rendersi conto che la vita umana è in continuo sviluppo, fra nasci-

ta e morte, e che gli impulsi principali che vi operano sono ripartiti in momenti diversi della vita 

stessa. …Alla nascita esiste, per cosí dure, un massimo di Uguaglianza, poi l’eguaglianza segue 

una curva discendente. …È la vita fisica a produrre la diseguaglianza, mentre gli uomini proven-

gono dallo spirito uguali di fronte al mondo. 

L’inverso si verifica con l’idea della Libertà, la Libertà si muove in una curva ascendente e 

raggiunge il suo culmine con la morte. …Non si può dire che l’uomo è libero o non libero, bensí 

che va sviluppandosi dalla non libertà alla Libertà. 

[Infine] l’uomo ha la massima predisposizione a sviluppare la Fraternità verso la metà della 

vita, quando il rapporto tra l’animico e il corporeo è piú labile, ossia piú oscillante». 
 

Adesso però debbo interrom-

pere queste odiose considera-

zioni che ci porterebbero al te-

ma su come il nostro ammazza 

caffè emotivo potrebbe svilup-

pare in ogni singolo essere uma-

no una sensibilità orientata po-

tentemente verso la TRIdimen-

sionalità strutturale sinergica – 

verso la raccolta differenziata 

del sociale economico, politi-

co, culturale – dell’organizza-

zione sociale esteriore a partire 

dalla sua educazione.  

 

 

Considerazioni che riprenderemo appena possibile, perché vedo infatti 

avvicinarsi Fàucidaschiaffi – il mio solerte caporedattore – con un 

atteggiamento che per me significa, temo, un nuovo incarico sul 

paludoso fronte terrestre… che però vorrei posporre il piú lontano 

possibile. 

 

Il tuo censurantissimo Giunior Dabliu 
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Arte 
 

Un giorno mi è venuta in mente questa 
storiella. Ho immaginato, dopo tanti anni, 
di recarmi presso l’atrio dell’Università che 
avevo frequentato e di trovare seduto su una 
delle panche un giovane. Mi avvicino e gli 
chiedo che cosa ci fa lí. Mi risponde di es-
sere uno studente di ingegneria elettronica. 
Commento che quindi aveva frequentato 
cinque anni di elementari, tre di medie e 
cinque di scuole superiori. Lui mi risponde 
che non se lo ricorda. Perplesso gli chiedo 
come mai ha scelto proprio ingegneria elet-
tronica. E lui candidamente mi dice che 
non lo sa, che non ha la minima idea di che 
cosa faccia un ingegnere elettronico! Sem-
pre piú stupito io continuo affermando che 
quindi adesso dovrà sostenere una trentina 
di esami scritti e altrettanti esami orali, 

prima della tesi, quindi dovrà seguire le lezioni, prendere appunti e studiare molto. E lui confes-
sa soavemente che non sa nulla di queste lezioni e di questi esami. 

A questo punto gli chiedo: «Allora che cosa fai qui all’Università tutto il giorno?» E mi ri-
sponde: «Incontro gli amici, faccio la corte alle ragazze, bevo qualcosa al bar, organizzo le va-
canze, cerco di far passare il tempo…». 

Cosa penseremmo di un simile “studente”? Eppure è l’attuale condizione della maggior parte 
degli esseri umani: uomini e donne che non sanno da dove vengono (le scuole fatte, nel racconti-
no), non sanno dove vanno (cos’è un ingegnere) e non sanno cosa devono fare adesso (gli esami e 
la tesi). Non hanno la minima idea del perché vivono, però fanno passare il tempo inventandosi 
qualcosa. E quando qualcuno fa loro notare che non si interessano alla risoluzione dei piú grandi 
misteri dell’esistenza, rispondono che non è possibile indagare su questi enigmi. Eppure baste-
rebbe cercare e prima o poi si troverebbero i Maestri che ci possono dare indicazioni precise e ci 
suggeriscono cosa fare per cercare di capire qualcosa in merito alle nostre stesse esistenze: però 
tutto ciò viene solitamente rifiutato, anche quando viene chiaramente indicata la via per trovare 
questi Maestri. A loro non interessa. 

Queste tristi considerazioni mi sono venute in mente leggendo di una mostra dal titolo “Du 
sollst dir ein Bild machen. Zeitgenössische Kunst und religiöses Erleben” (Dovresti farti un’im-
magine. Arte contemporanea ed esperienza religiosa”), curata da Günther Oberhollenzer presso 
il Künstlerhaus di Vienna e visitabile (spero di no) fino all’8 febbraio. Se solamente gli ideatori 
ed i sedicenti artisti sapessero almeno in esigua misura chi siamo, da dove veniamo e dove an-
diamo non avrebbero mai potuto allestire una simile accozzaglia di opere blasfeme e nauseanti. 
Una mostra di mostri. 

È talmente ridicolo ed offensivo il contenuto di questa esposizione che mi sono chiesto se va-
lesse la pena sprecare tempo ed energie per scriverne portando tutto ciò alla vostra attenzione. 
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Ed è tale il livello degli organizzatori che addirittura propongono questo evento come momento 
didattico da offrire ai bambini degli “asili nido e delle scuole primarie”! E dicono che «insieme in-
traprenderemo un emozionante viaggio di scoperta. Esploreremo in modo giocoso alcune opere 
d’arte selezionate e ne scopriremo dettagli sottili». 

Quindi i pargoletti si troveranno di fronte a sublimi opere come 
la già citata rana verde di Martin Kippenberger (sull’Archetipo del 
dicembre 2024 www.larchetipo.com/2024/12/arte/arte-la-bella-
addormentata/), crocifissa con la lingua di fuori mentre stringe un 
boccale di birra in una mano, opera ritenuta blasfema da Papa 
Benedetto XVI nel 2008.  

Oppure i bimbi potranno esta-
siarsi davanti alla Maria (ci perdo-
ni!) barbuta con in braccio il Bam-
bino, nel dipinto “Anch’io sono la 
Madre” di Sumi Anjuman. E poi 
come non commuoversi di fronte al-
la Madonna trans (ci perdoni di nuovo!) laddove viene enfatizzato 
l’attributo maschile nell’opera della Anouk Lamm Anouk “Quaint 
Sunday/Mary’s Penis No. 3” (“Domenica bizzarra/Il pene di Ma-
ria”) presentata cosí dai dotti curatori: «Maria trans e sanguinante 
tiene in braccio il corpo senza vita del figlio, che a sua volta tiene 
in braccio il pene della madre, un gesto che può essere letto come 
tenero e inquietante al tempo stesso. È un momento che inverte le 
dinamiche di potere tradizionali: il divino diventa corporeo e 
queer». E ancora dal catalogo: «L’opera apre uno spazio visivo 
tranquillo e intenso in cui spiritualità, genere, vulnerabilità e 
intimità si intersecano in modi radicalmente nuovi». Misericordia! 

Ovviamente penserete che la Chiesa austriaca si sia ribellata di fronte a tante oscenità. Invece il 
vescovo di Innsbruck, Hermann Gletter ha commentato che «la mostra testimonia l’infinita lotta 
per rendere in qualche modo giustizia al mistero di Dio, che si è inscritto in un mondo ferito». Ed 
il gesuita Gustav Schörghofer ci racconta che «le immagini ispirate al cristianesimo potrebbero 
aiutarci ad aprire gli occhi su una realtà terribile, minacciosa e 
violenta, ma in cui, allo stesso tempo, si possono scoprire meravi-
glia, amore, tenerezza e devozione». E ancora il settimanale di 
cultura, fede e tradizione Der Sonntag Wien sostiene che la mo-
stra «reinterpreta i motivi cristiani, in modo rispettoso, critico». 

Ma ve la immaginate la reazione del mondo islamico se qual-
cuno osasse allestire un’esposizione che offendesse i loro senti-
menti religiosi? 

Per fortuna a Firenze c’è la mostra di Fra Giovanni da Fiesole, 
il Beato Angelico, a Palazzo Strozzi ed al Museo di San Marco fino 
al 25 gennaio. E che il Christo e la Madonna ci perdonino! 
 

Carmelo Nino Trovato 

http://www.larchetipo.com/2024/12/arte/arte-la-bella-addormentata/
http://www.larchetipo.com/2024/12/arte/arte-la-bella-addormentata/
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Antroposofia 
 

Du Bois-Reymond disse addirittura senza mezzi termini: «Quale connessione concepibile c’è tra 

certi movimenti di alcuni atomi nel mio cervello da un lato e dall’altro i fatti che sono fondamentali 

per me, che non possono essere ulteriormente determinati, che non possono essere negati quali – sen-

to il dolore, sento il piacere, assaporo la dolcezza, sento il profumo delle rose, sento il suono di un 

organo, vedo il rosso – e la certezza che scaturisce altrettanto direttamente da tutto ciò che dunque io 

esisto? È assolutamente e sempre incomprensibile che un certo numero di atomi di carbonio, idroge-

no, azoto, ossigeno ecc. non sia indifferente. Gli atomi non dovrebbero essere indifferenti a come 

giacciono e si muovono, a come giacevano e si muovevano, a come giaceranno e si muoveranno». 

Ora, senza dubbio ciò che Du Bois-Reymond intendeva dire con questa affermazione non era del 

tutto conforme alla logica naturale; proprio da questa espressione cosí forte possiamo infatti dedurre 

che per un certo numero di molecole, ovvero di particelle materiali, non è indifferente come siano di-

sposte e come si muovano. Come tutti sapete, 

infatti, lo zolfo, il salnitro e il carbone non so-

no indifferenti alla loro disposizione reciproca: 

se si trovano uno accanto all’altro in determi-

nate condizioni, danno origine alla polvere da 

sparo. Allo stesso modo, non è indifferente il 

rapporto tra carbonio e idrogeno; ciò che conta 

è se durante il movimento la sostanza viene 

condotta verso un’altra sostanza con cui è affi-

ne e con cui potrebbe formare una forza esplo-

siva. Questa affermazione era quindi esagerata, 

anche se conteneva un fondo di verità. Ma 

Leibniz ne aveva già riconosciuto la parte cor-

retta: non esiste alcun tipo di transizione tra il 

movimento astronomico delle molecole e de-

gli atomi e le qualità della nostra esperienza e 

della nostra vita interiore. Non è possibile col-

mare questo abisso con la sola scienza astrono- La scoperta in Cina della polvere da sparo 

mica come “movimento”.  

Questo è ciò che dobbiamo ricavare chiaramente dai vari errori contenuti nel discorso citato di 

Du Bois-Reymond: “Sui limiti della conoscenza della natura”. Ma questo è il valore di tale discorso: 

in esso c’era qualcosa di simile a una reazione, a un sentimento contro l’onnipotenza e l’onniscienza 

del sapere astronomico. Se consideriamo ciò che possiamo chiaramente distinguere, troviamo la pos-

sibilità di trasferirlo alla grande conoscenza astronomica. Supponiamo, per amore di discussione – il 

che è indubbiamente giustificato – che non si possa in qualche modo trovare un ponte tra la cono-

scenza astronomica del movimento delle piú piccole particelle di materia e le esperienze dell’anima e 

dello Spirito. Ma allora non si può nemmeno collegare ciò che offre la grande astronomia – la de-

scrizione del cielo stellato, dei suoi movimenti e delle relazioni tra le stelle – a qualsiasi possibile 

effetto dell’anima e dello Spirito che riempie lo spazio! Se è vero, e abbiamo motivo di ritenere 

che lo sia, se immaginiamo il cervello umano, secondo Leibniz e Du Bois-Reymond, cosí ingrandito  
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da poterci passeggiare dentro e osservarne i movimenti 

come fossero quelli dei corpi celesti, e se in questi mo-

vimenti del nostro cervello non percepiamo alcuna con-

trapposizione psichica, non dobbiamo stupirci se in un 

cervello cosí ingrandito, ovvero nella struttura del co-

smo, non riusciamo a trovare il ponte tra i movimenti 

delle stelle nello spazio celeste e le possibili attività del-

l’anima e dello Spirito che attraversano lo spazio cosmi-

co e che sarebbero in relazione con i movimenti delle 

stelle proprio nello stesso modo in cui i nostri pensieri, 

sensazioni ed esperienze dell’anima si relazionano ai mo-

vimenti della nostra materia cerebrale. 

All’epoca in cui Du Bois-Reymond pronunciò queste 

parole, chiunque fosse in grado di ragionare avrebbe potuto giungere a una conclusione che però da 

allora non è mai stata tratta: se ciò che Du Bois-Reymond ha indicato con una certa sicurezza è vero, 

allora bisogna anche dire: se lo spazio è riempito di qualcosa di spirituale, di animico, allora nessuna 

astronomia, nessuna conoscenza astronomica, soprattutto se soddisfa questo ideale caratteristico del 

XIX secolo, può in qualche modo parlare a favore o contro l’elemento spirituale o animico che riem-

pie lo spazio, perché non si può dedurre la spiritualità dai movimenti. 

Era quindi necessario affermare che l’astronomo deve limitarsi a descrivere ciò che accade nello 

spazio celeste, non può in alcun modo esprimere il minimo giudizio sulla natura cosmica delle 

esperienze dell’anima in relazione a ciò che accade nella sfera celeste, ovvero che ai movimenti 

delle stelle appartengono esperienze spirituali di natura cosmica, cosí come alle nostre masse cere-

brali appartengono le nostre esperienze spirituali. Già negli anni Settanta del XIX secolo erano stati 

quindi definiti i limiti dell’astronomia.  

Ma la domanda avrebbe dovuto essere posta in modo completamente diverso da Du Bois-Reymond, 

ovvero: esiste un modo diverso per trovare le entità spirituali e animiche che popolano lo spazio 

cosmico? Pertanto, la Scienza dello Spirito indica qualcosa in relazione all’astronomia che è stato 

discusso ripetutamente in queste conferenze: che l’uomo è in grado di sviluppare le sue facoltà co-

gnitive a livelli superiori a quelli che possiede nella vita normale. Solo quando le facoltà cognitive 

sono state elevate a un livello superiore è possibile trovare nello spazio e nel tempo qualcosa di 

diverso da ciò che nel XIX secolo era considerato il compimento ideale dello spazio e del tempo: i 

movimenti astronomicamente rilevabili delle forze e degli atomi nello spazio. 

Non dobbiamo però sottovalutare ciò che la scienza naturale esteriore ha da dire riguardo al dive-

nire del mondo. Infatti, i fatti scientifici che in un certo sviluppo radicale e fantastico hanno condotto 

all’ideale della conoscenza astronomica, molecolare e atomica, hanno, d’altra parte, dato origine nel 

XIX secolo a qualcosa che dobbiamo considerare un modello di fatto scientifico che illumina i miste-

ri dell’esistenza. E anche se il suo significato è limitato, è comunque un fatto di prim’ordine. Oggi se 

ne può parlare soltanto accennandovi, poiché ciò di cui si tratta è la risposta alla domanda: “Cosa ci 

dice l’astronomia sull’origine dell’universo?”.  

Per rispondere a questa domanda è necessario fare riferimento a ciò che può essere dimostrato 

nel mondo esterno: all’interno del pensiero scientifico, della ricerca e della sperimentazione, è stato  
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chiaramente dimostrato che, sebbene sia generalmente vero che possiamo trasformare le forze na-

turali l’una nell’altra – ad esempio, che possiamo convertire il calore in lavoro o, se abbiamo svol-

to del lavoro, convertirlo in calore – ciò è vero con una limitazione molto importante. Mentre da un 

lato vale il principio che il calore può essere trasformato in lavoro meccanico, in energia cinetica, e 

l’energia cinetica può essere nuovamente trasformata in calore, dall’altro lato dobbiamo dire che se 

si vuole ritrasformare il calore in lavoro, in energia cinetica, ciò non può avvenire in modo illimitato.  

Lo vediamo chiaramente nel caso della mac-

china a vapore. Produciamo il movimento attra-

verso il calore, ma non possiamo convertire tutto 

il calore che immettiamo nella caldaia in modo 

che si trasformi completamente in energia cineti-

ca. Una parte del calore viene sempre dispersa, 

quindi in tutti i processi naturali in cui l’energia 

termica viene convertita in movimento dobbiamo 

sempre mettere in conto una perdita di calore, 

come avviene sicuramente nel caso di una mac-

china a vapore. Infatti, anche con le macchine a 

vapore piú efficienti, possiamo convertire in mo-

vimento solo circa un quarto del calore, mentre il 

resto viene irradiato nella camera di raffredda-

mento e cosí via. Possiamo solo fare in modo che 

durante la conversione una parte del calore si ir-

radi nello spazio cosmico come calore. 

Questa consapevolezza, che l’energia cinetica può essere convertita completamente in calore ma 

non viceversa, è diventata anche dal punto di vista esterno una delle scoperte piú fruttuose per la 

scienza del XIX secolo. Infatti, tutto ciò che oggi è oggetto di cattedre universitarie e intere biblio-

teche – sulla termodinamica – si basa esclusivamente su questa scoperta, cosicché gran parte della 

nostra fisica attuale si fonda proprio su ciò che è stato definito come la scoperta che il calore non 

può essere necessariamente trasformato in energia cinetica, ma che rimane sempre un residuo di 

calore che si irradia.  

Ciò è stato dimostrato in modo inconfutabile da ricerche come quelle del famoso fisico Clausius, 

che ha generalizzato questo principio affermando che esso deve valere per tutti i processi nell’universo. 

Pertanto, in tutti i processi di trasformazione, in cui il calore gioca un ruolo ovunque, abbiamo a che 

fare con una trasformazione del calore in quel lavoro che è proprio dei fatti della nostra natura. Ma 

poiché durante la trasformazione rimane sempre un residuo di calore, è facile comprendere che lo stato 

finale del nostro sviluppo, in cui ci troviamo immersi in un’evoluzione materiale, è la trasformazione 

in calore di tutta l’energia cinetica e di tutto il lavoro presente in natura.  

Questo è l’ultimo risultato inevitabile: tutti gli altri processi naturali devono alla fine trasformar-

si in calore, perché rimane sempre un residuo di calore, cosicché tutti i processi cosmici si svolgo-

no in questo modo – anche se per molto tempo ancora si verificheranno processi naturali che pos-

siamo definire “lavori della natura” – il calore residuo sarà sempre maggiore, e, in ultima analisi, il 

risultato dovrà essere che tutti i processi di movimento saranno convertiti in calore. Ci troveremmo 

quindi di fronte a un grande caos cosmico, costituito solo da calore non piú riconvertibile. Tutto ciò 
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che il nostro Sole provoca nei processi vitali sulla Terra lascia resi-

dui di calore; tutto ciò che il Sole irradia verso di noi tende infine a 

trasformarsi in una morte termica generale. È la famosa “morte 

termica di Clausius”, nella quale deve confluire tutto lo sviluppo 

materiale dell’universo. E qui la fisica ha fornito, a chiunque abbia 

una minima comprensione della conoscenza, un’intuizione che è del 

tutto inconfutabile, contro la quale non si può obiettare nulla dal 

punto di vista fisico. Il nostro universo materiale tende verso la morte 

termica, nella quale tutto ciò che costituisce i processi naturali sarà 

un giorno sepolto. 

Qui abbiamo qualcosa dalla fisica stessa che possiamo trasferire 

direttamente all’astronomia nel suo complesso. Se solo fossimo in gra-

do di vedere come il movimento si trasforma in calore, potremmo di-

re: l’universo potrebbe essere infinito in avanti e indietro, senza bi-

sogno di una fine. Ma la fisica ci mostra, attraverso il secondo prin- 

 Rudolf Clausius cipio della termodinamica, che i processi materiali dell’universo ten- 

 dono verso la morte termica. Si può essere certi che, se non fosse 

cosí difficile, se non fossero necessarie cosí tante conoscenze matematiche di base e non fosse ne-

cessario approfondire processi fisici complessi, oggi molte piú persone conoscerebbero la morte ter-

mica di Clausius di quanto non sia in realtà. 

Abbiamo introdotto nella nostra visione astronomica del mondo qualcosa che in un certo senso 

significa evoluzione. Pensate a quanto sia fatale per una concezione materialistica lasciarsi influen-

zare da questo risultato inconfutabile! Chi considera quindi lo spirituale e l’animico solo come fe-

nomeni concomitanti ai movimenti materiali, deve immediatamente supporre che tutto ciò che è 

animico e spirituale sarà sepolto nel caos termico verso cui tende il nostro mondo materiale, cosic-

ché tutta la cultura a cui aspirano gli esseri umani, tutta la bellezza e l’efficienza della Terra do-

vrebbero un giorno trovare la loro fine in questa morte termica generale.  

Ora si può dire che questa morte termica generale sia diventata fatale soprattutto per la visione 

astronomica del mondo. Non tutti gli astronomi prendono la questione alla leggera come ha fatto 

Ernst Haeckel nel suo libro Welträtsel (Gli enigmi del mondo) – sapete già da altre occasioni con 

quale ammirazione ho parlato di Haeckel come naturalista. Egli ritiene che il “secondo principio 

della teoria meccanica del calore” contraddica in realtà il primo, secondo cui tutto il calore è con-

vertibile. Sebbene non si possa negare – e anche Haeckel lo sa – che il nostro sistema solare stia 

precipitando verso una tale morte termica, egli si consola con il pensiero: quando l’intero sistema 

solare sarà caduto vittima della morte termica, entrerà in collisione con un altro sistema planetario, 

e dall’impatto si genererà nuovamente calore – e allora nascerà un nuovo sistema planetario! Tut-

tavia, questa argomentazione trascura il fatto che una collisione di scorie e residui è già insita nella 

progressione generale verso la morte termica, quindi ci si può aspettare ben poco conforto da una 

simile affermazione. 

Ma pensatori ancora piú seri, animati dal desiderio di comprendere l’evoluzione del mondo sulla 

base delle conoscenze fisiche e astronomiche, cercano di andare oltre il concetto generale di morte 

termica. A questo proposito, poiché può essere considerato il tentativo piú recente, va citato quello 
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di Arrhenius, il ricercatore svedese che nel suo libro Das Werden 

der Welten (L’evoluzione dei mondi) affronta in vari modi proprio 

tali questioni dal punto di vista della chimica fisica, della fisica, del-

l’astronomia e della geologia. Si può dire che qui, in modo un po’ 

piú ingegnoso rispetto a Haeckel, si è tentato di superare la teoria 

della morte termica generale.  

Ma se si considera tutto ciò che Arrhenius cerca di insegnare, si 

deve comunque dire che nulla di tutto ciò è in alcun modo convin-

cente. Qui ci limiteremo solo a una breve caratterizzazione del suo 

approccio per superare la morte termica generale. Naturalmente 

non si può negare che un sistema solare – come il nostro sistema 

solare – vada incontro alla morte termica generale. Ora, Arrhenius 

sostiene anche un’altra idea, basata su alcune ipotesi di Maxwell e 

sulla sua cosiddetta pressione di radiazione. Si tratta di qualcosa che 

si oppone alla precedente forza di attrazione gravitazionale dei corpi 

celesti, qualcosa che agisce continuamente dai singoli corpi celesti Swante Arrhenius 

nello spazio fino agli altri corpi celesti sotto forma di radiazione da 

varie forze naturali che generano pressione. Questa pressione, che è quindi, per cosí dire, ciò che i 

corpi celesti inviano nello spazio, è ora in grado – poiché è una forza che si irradia nello spazio cosmi-

co – di trascinare con sé minuscole particelle di materia che vengono respinte da un corpo celeste. 

Ora Arrhenius cerca di dimostrare, attraverso varie considerazioni, che è ovvio che, a meno che 

non si verifichino condizioni particolari, questi fenomeni causati dalla pressione di radiazione non 

impediscono affatto la morte termica generale. Ma Arrhenius ritiene che tali circostanze particolari 

siano causate dal fatto che questa polvere cosmica viene convogliata verso nebulose in formazione 

che si trovano in condizioni materiali molto particolari, ad esempio perché in tali nebulose è entrata 

da qualche parte una stella che ha portato con sé la materia, comprimendola e provocando un aumen-

to della temperatura. Se fosse quindi possibile che una stella di questo tipo, entrando in una nebulosa 

cosmica, attirasse e comprimesse la materia che incontra, avremmo, poiché la compressione provoca 

un aumento della temperatura, qualcosa che, a sua volta, provoca un aumento della temperatura nello 

spazio cosmico, avremmo quindi un calore che potrebbe essere nuovamente convertito in lavoro! In 

modo ingegnoso, Arrhenius dimostra che la polvere spaziale che si avvicina a una tale nebulosa co-

smica si trova in una posizione diversa, viene per cosí dire trasportata in una posizione in cui è sot-

tratta alla tendenza generale della morte termica. 

 
Rudolf Steiner (2
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Siti e miti 
 

Questo scritto, forse per alcuni piú adatto per la rubrica di Botanima, compare in Siti e Miti poiché i Siti 

saranno i luoghi sulle Alpi ed Appennini dove si è svolto negli anni il nostro lavoro di ricerca e raccolta, e i Miti 

gli Esseri che sempre ci hanno ispirato. 

Prima di entrare nel merito di quello che sarà il tema di questo 

articolo, voglio raccontare di Esseri che dal Mondo Elementare 

vengono destinati a scendere sul piano umano terreno per farne 

esperienza e per far sí che questi possano poi, una volta presenti, 

compiere la missione a cui sono stati destinati. Alcuni di questi 

sono ispirati da Gerarchie che operano per il Bene, altri meno, altri 

infine sono completamente al servizio dell’Ostacolo. Hanno poca 

esperienza di vite terrene precedenti, appaiono fuori posto, 

inadeguati, a volte persino ingenui davanti ad un mondo che, tutto 

sommato, poco conoscono. Non si legano mai particolarmente a 

nessuno, anche con quelli che hanno piú cari, conducono la loro 

strada in definitiva da soli. 

Questi Esseri molto però conoscono dei Regni della Natura in 

cui si muovono a loro agio, hanno dimestichezza e familiarità col 

minerale, vegetale e animale, pure qui con specie e ordini diversi, Un Essere elementare degli Alberi 

caso per caso. Godono spesso di ottima salute e hanno vita lunga, 

sono di bell’aspetto, finezza dei tratti, non amano chi è rozzo, prediligono l’ordine e si dedicano a ideali di bene. 

Sono Esseri dalla volontà potente, realizzano ciò che si prefiggono. Esseri a volte impulsivi ma determinati, 

sono instancabili, sensibili ma a volte duri con se stessi e con gli altri, capaci di forti antipatie ma pure di amore 

incondizionato. A volte soccombono, ma sono pur sempre vincenti, una vittoria che non è personale, non vissuta 

come qualcosa che sia solo una personale conquista ma per un fine piú alto. Sono generosi e liberali fino 

all’estremo, nulla o poco per sé, tanto per gli altri, questi sono i piú evoluti. Ve ne sono poi di chiusi in sé, avari 

e poco inclini a donarsi e donare, ma sono di altra specie. Legati spesso al passato, che ben conoscono, poco 

inclini a progetti a lungo termine, che dopo tutto non saprebbero che farsene. 

Il loro motto è: «C’è chi la strada se la fa indicare da altri e chi invece se la costruisce da sé», quindi poco 

amano chi è autoritario senza che dimostri merito, riconoscono però i veri Maestri, che seguono per un dato 

tempo per poi continuare la propria strada. Sanno infatti che vero Maestro è colui che ad un dato momento 

lascia che i suoi discepoli facciano da soli il proprio percorso. 

Capaci di amore sensuale che sanno pur sublimare verso le piú alte vette dell’Amor Cortese, pronti alla fa-

tica e al sacrificio di se stessi, capaci pure di recitare ma non per fingere, bensí perché in grado di calarsi in ogni 

ambito della vita, ché questa è pur sempre una recita, ognuno ha la sua parte nel dramma. Poco o nulla tengono 

per sé, sanno donare e hanno una dote particolare, capire l’altro, entrare nell’altro con tatto e delicatezza. Non 

temono né si fanno temere, amano perché per questo sono scesi sul piano terreno, ma sono inflessibili e duri con 

i malvagi. Sono una categoria a sé, con loro Karma e Destino passato e futuro, pure se nel presente vivono in 

parallelo al piano prettamente umano e a volte lo intersecano. Molto comunicativi ma, dopotutto, rimangono 

spesso in disparte, poiché per loro a volte è difficile condividere gioie e dolori dell’uomo, specialmente le gioie, 

che spesso non sanno che farsene; le gioie degli uomini son quasi sempre cose futili per loro, raggiungono gli 

obiettivi che si prefiggono e dove si applicano ottengono risultati. Non li troverete tra i grandi della Storia, della 

Cultura o della Religione, forse qualcuno nelle Arti; loro osservano, valutano, giudicano, la loro azione è 

delicata e cruciale, si svolge su piani diversi; dotati di senso critico, implacabili con ciò che non è regolare. 

Qui ho voluto descrivere gli Elementari al servizio del Bene, se si vuole una descrizione di quelli al servizio 

dell’Ostacolo, si badi non al servizio del male ma dell’Ostacolo, basta capovolgere quello che finora è stato 

detto. Sono Esseri che si formano un Io potente al servizio del Bene, Esseri che saranno sempre piú presenti e 

importanti nel cammino dell’uomo, conoscono nascita, crescita, il calo e la morte, ma non ne sono specialmente 

presi, e dopotutto sanno bene che la morte è solo trasformazione, un risveglio dal sonno terreno alla vera Luce 

dello Spirito. Cosa importante, saranno fondamentali nel contrastare l’azione degli Esseri senza Io, che già ora 

sono onnipresenti e pervasivi, loro sí spesso nei posti di comando della politica, economia, cultura, scienza e 

religione. 
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Rudolf Steiner ha molto parlato e descritto questi Esseri Elementari, anche 

Massimo Scaligero ne parla, e cosí Paracelso, Linneo ed altri li conoscevano e 

ne traevano ispirazione. Va pure detto che la definizione “Elementari” è ab-

bastanza generica e riduttiva, poiché molti ed infiniti sono i piani di azione e le 

differenze che li caratterizzano. 

Infine la presenza degli Elementari era nota all’umanità delle culture passate, 

ne avevano rapporto ed esperienza, in ogni latitudine del mondo e in tante di 

queste culture, ad Est, Ovest, Nord e Sud molte delle Divinità adorate prove-

nivano dagli Elementari. Possano gli uomini di oggi nuovamente udirli! 

Ed entriamo ora nel tema di questo articolo, tema che confà allo spirito di ciò 

che finora è stato detto, sarà un compendio delle specie officinali piú importanti 

che abbiamo sperimentato, raccolto e preparato personalmente in decenni di 

attività sia sul Monte Subasio, nell’Appennino e sulle Alpi, io e la mia compagna 

Anna Rita. Ciò che seguirà non vuole essere un arido elenco di specie botaniche 

e il loro uso, vi sono testi e manuali che ne trattano diffusamente, se pur bisogna 

imparare a sceglierli, vogliamo qui solo dare indicazioni su quello che in anni e anni abbiamo sperimentato e 

sperimentiamo tuttora come conoscitori della “Farmacia del Signore”, come la chiamava la famosa scrittrice 

erborista Maria Treben. 

Tutto questo vuol essere dono e indicazioni, suggerimenti per chi vuole approcciarsi a questo mondo delle 

Erbe che tanto ha a che vedere con gli Elementari. La pratica con i semplici officinali la si fa in anni e anni di 

studi, ricerche sul campo, consultazione di testi seri e affidabili e sperimentazione; da sempre ne abbiamo fatto 

uso personale o dono a chi ne fosse interessato, doniamo perché a nostra volta abbiamo ricevuto in dono 

ispirazioni, incontri e conoscenze di come meglio agire con il mondo delle piante. Non si è qui voluti entrare nel 

dettaglio della descrizione botanica delle specie elencate, né della raccolta e il loro periodo balsamico, nem-

meno nello specifico delle preparazioni fitoterapiche, tutto ciò va fatto sotto la guida diretta di esperti, pure le 

indicazioni terapeutiche che vengono date sono il risultato di ricerche e studi fatti a nostra volta con persone 

competenti, medici, da cui abbiamo tratto e sperimentato molte delle indicazioni che qui vengono date. 

Questo lavoro è rivolto a chi ha curiosità di sapere di una branca della Medicina, la Fitoterapia e l’Erbori-

stica, che si va riscoprendo ma è pur sempre stata presente nella storia dell’uomo, una Medicina che ha giovato 

e giova in un ritrovato rapporto dell’Uomo con la Natura. Le Tinture Madri di quasi tutte le specie indicate si 

trovano del resto presso farmacie ed erboristerie. A tutt’oggi molte le specie che ancora usiamo essiccate, per lo 

piú però usiamo il metodo di preparazione della Tintura Madre (TM), che estrae maggior quantità delle sostanze 

utili della pianta e ne conserva i princípi attivi per molto piú tempo rispetto la pianta essiccata, e ne è poi piú 

facile l’assunzione, diluendo le gocce in acqua; va tenuto presente che la TM può entrare a far parte, diluendo le 

gocce in una crema base, di preparati per uso topico; per altre specie si estrae con la preparazione dell’oleolito, 

olio di oliva extra vergine, olio di girasole o di mandorle, a volte pure una miscela di questi, sempre biologico, 

in cui viene messa a macerare la sostanza, e queste sono per lo piú le piante di cui si fa un uso esterno. 

Per coloro che non volessero utilizzare le Tinture Madri su base alcolica, esistono preparazioni con metodi 

alternativi come i macerati glicerici, che usano glicerina come solvente, o altre preparazioni a base di acqua o 

miele. Ciò che però abbiamo constatato è che erboristi o fitoterapeuti spesso non hanno esperienza del ricono-

scimento e raccolta sul campo delle specie officinali, e spesso nemmeno della preparazione di queste, cosa che 

noi riteniamo invece fondamentale; tengo a ribadire che tutte le specie elencate sono state da noi raccolte, 

preparate e usate nel corso degli anni e in parte lo sono tuttora. Va detto che molte di queste specie descritte 

hanno poi anche un uso come oli essenziali, questa è una materia però piú complessa che qui non trattiamo, va 

comunque tenuto presente che gli oli essenziali non sono previsti per uso interno, salvo rari casi e sotto con-

trollo medico. La raccolta, trasformazione e uso medicinale delle piante non la si improvvisa, tutto ciò che la ri-

guarda va sempre fatto sotto la guida di persone esperte e, come si suole dire, decliniamo qualsiasi respon-

sabilità dall’uso improprio di ciò che verrà qui indicato, ma disponibili a qualsiasi chiarimento. 

Abbiamo tralasciato nell’elenco che seguirà le specie potenzialmente tossiche o velenose, preme però dire 

che queste hanno proprietà potenti, se sapute usare, basti vedere quante di queste sono presenti in preparati 

omeopatici o nella stessa medicina antroposofica. La consultazione dell’elenco richiede poi un minimo di 

conoscenza dei termini medico scientifici riguardo alle patologie indicate. 
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Finocchio selvatico (Foeniculum vulgare): Il finocchio è noto soprattutto per la 

sua valida azione carminativa, stimola la motilità gastrointestinale e a dosi piú elevate è 

un buon spasmolitico. Si usa nelle coliche gassose, nell’aerofagia e flatulenza, ha 

un’azione antisettica intestinale e antispastica gastrointestinale, è un ottimo digestivo. La 

TM si assume in 30-40 gocce tre volte al giorno. 
 

Genziana (Gentiana lutea): La TM di genziana lutea ha 

un’azione tonico digestiva, eccita l’appetito e allo stesso tempo 

favorisce la digestione, calma il vomito, utile nella dispepsia atonica, nell’atonia 

gastrointestinale, nel meteorismo e flatulenza, ha un’azione di pulizia sul fegato ed è 

impiegata anche negli stati di esaurimento a seguito di malattie debilitanti.  Se ne assume 

20-30 gocce per tre volte al giorno, meglio se diluite in poca acqua. 
 

Liquirizia (Glycyrrhiza glabra): Ha un’azione antinfiammatoria e antiallergica, 

antiulcera, tonica, espettorante, emolliente, leggermente lassativa. Tradizionalmente im-

piegata nel trattamento della tosse e affezioni delle vie respiratorie, nelle bronchiti, viene 

prescritta anche contro l’irritazione delle mucose urinarie e gastriche. Efficace nelle 

ulcere peptiche e come topico nelle stomatiti, nell’herpes labiale e nell’eczema. Studi 

recenti hanno trovato che la glicirizzina, contenuta nella liquirizia, previene gli effetti 

collaterali da chemioterapia ed ha efficacia nell’epatite virale di tipo B. È comunque 

sconsigliata nei casi di ipertensione. In TM 35 gocce tre volte al giorno. 
 

Bardana (Arctium lappa): Della bardana, come per la genziana, il tarassaco e la liquirizia, per la 

preparazione della  TM se ne usa la radice fresca. Un tempo la bardana era considerata 

un rimedio specifico per la sifilide, altre indicazioni erano i morsi d’animali velenosi e le 

punture d’ insetti. Attualmente l’uso della bardana è rivolto soprattutto alla cura delle 

affezioni cutanee, si impiega anche come sudorifero, digestivo, purgante, diuretico e nei 

calcoli renali, antiemorroidario, depurativo generico del sangue e del fegato. Ha un 

azione sulle dermatiti, ragadi, sulla forfora e la caduta dei capelli. Studi scientifici hanno 

confermato la validità terapeutica della pianta, sono stati messi in evidenza gli effetti 

epatoprotettivi, antinfiammatori, antiossidanti e possibili effetti antitumorali. Nella radice 

fresca sono state scoperte sostanze antibiotiche molto simili alla penicillina e attive contro alcuni batteri 

patogeni. La dose per la TM è di 30 gocce, diluite in acqua, per tre volte al giorno. 
 

Tarassaco (Taraxacum officinalis): Il tarassaco, di cui nella TM si usa la radice 

fresca, ha un’azione depurativa del fegato e del sangue, proprietà digestive, toniche e 

diuretiche. È indicato in caso di malattie del fegato e della colecisti, nelle difficoltà 

digestive, nell’inappetenza, nelle malattie della pelle per le sue proprietà depurative, nelle 

ritenzioni idriche, calcoli renali e renella, nella gotta e nei disturbi reumatici. È un 

attivatore metabolico e trova impiego nelle cure contro il sovrappeso e la cellulite. 

Recenti studi farmacologici hanno evidenziato che il tarassaco possiede  un’azione 

analgesica e antinfiammatoria. La TM va assunta nella dose di un cucchiaino diluito in 

acqua tre volte al giorno. 
 

Achillea millefolium (Achillea millefolium, Achillea moscata, Achillea uniflora): Queste tre 

varietà di achillea hanno proprietà simili, ma mentre la millefolium cresce per lo piú sul 

piano o nella fascia pedemontana, la moscata e la uniflora prediligono terreni sassosi di 

calcare e dolomia in quota. Per uso interno questa TM è diaforetica, antipiretica, antin-

fiammatoria, spasmolitica, colagoga e digestiva, ipotensiva, la si usa poi ancora negli 

stati febbrili, raffreddore, disturbi digestivi e spasmi del tratto gastroenterico, eruttazioni, 

meteorismo, inappetenza e nell’ipertensione. Per uso esterno ha un’azione emostatica 

sulle ferite. Assumere la TM in 20-30 gocce diluite in acqua per tre volte al giorno, prima 

dei pasti per stimolare l’appetito, dopo i pasti per favorire la digestione. Per gli altri usi la 

stessa dose a digiuno. Per uso esterno la TM può esser miscelata in una crema base per lenire ferite a lenta 

guarigione, ragadi, infiammazioni della pelle, ulcere ed emorroidi. 
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Melissa (Melissa officinalis): L’azione principale della melissa è quella calmante. 

Ha una buona azione sedativa nelle gastralgie dovute a stati nervosi, nelle coliche e 

negli spasmi cardiaci, abbassa la pressione arteriosa. Ha un’azione delicata ma effi-

cace; ricerche hanno dimostrato come questa pianta influisca sul sistema limbico e 

protegga il cervello dagli stimoli stressogeni. La TM va presa nella dose di 30-40 

gocce tre volte al giorno. 
 

Menta selvatica (Menta silvestris): Come altre varietà di 

menta, la piperita, la pulegium, la longifolia, la crispa, la citrata, solo per citarne alcune, 

ha un’azione spasmolitica gastrointestinale, digestiva, carminativa, antalgica, anti-

emetica, colecistocinetica. La menta piperita è un ibrido trovato nel 1696 in Inghilterra e 

formato da menta acquatica e menta spicata. A livello dello stomaco stimola la 

secrezione gastrica e a livello intestinale la peristalsi. La menta possiede poi proprietà 

colagoghe e coleretiche marcate e la quantità della bile aumenta progressivamente, può 

quindi essere prescritta nelle calcolosi biliari e nelle colecistopatie. In TM va assunta in 

20-30 gocce diluite in acqua, per 3-4 volte al giorno. L’olio essenziale di menta in una o due gocce su un 

batuffolino di ovatta posto su un dente che duole ne allevia i sintomi dolorosi, va fatta attenzione però a non 

ingerire oli essenziali e di far uso con cautela di questi. 
 

Santoreggia (Santureja hortensis): Ha proprietà aromatizzanti, digestive, anti-

spasmodiche, stimolanti e depurative, è antibatterica. Le vengono pure attribuite pro-

prietà vermifughe, antidiarroiche, espettoranti e stimolanti. Utile nei raffreddori e 

infiammazioni della bocca, della gola e nel mal di denti in sciacqui e gargarismi. La TM 

va assunta in 20-30 gocce tre volte al giorno in poca acqua. 
 

 

Aglio orsino (Allium ursinum): Va detto che le virtú curative dell’aglio orsino sono 

superiori a quelle del congenere coltivato. Possiede forti proprietà depurative, soprattutto 

a livello intestinale: qui esercita un’azione antiputrida e di regolazione delle funzioni. Si 

presta ottimamente per cure primaverili, come semplice depurativo e antifermentativo 

intestinale o nel caso di patologie della pelle quali eczemi, foruncoli o ascessi. Indicato 

nella prevenzione dell’arteriosclerosi, dell’ipertensione e nella cura dei catarri delle vie 

respiratorie. Importante la sua funzione antimicrobica contro virus, batteri, protozoi e 

funghi, è un tonico generale, previene i tumori abbassa il colesterolo e fluidifica il 

sangue. La TM in 20 gocce nell’acqua dopo i pasti principali; si presta per cure 

prolungate nel caso di ipertensione e di arteriosclerosi. 
 

Corniolo (Cornus mas): Ha proprietà astringenti, antidiarroiche, febbrifughe, ricco 

di vitamina C e polifenoli. Rafforza il sistema immunitario, ha un’azione antiossidante e 

contrasta i radicali liberi inoltre migliora i parametri del metabolismo del glucosio e dei 

lipidi, come glicemia e colesterolo, ha un’azione antidiabetica.In TM tre volte al giorno 

20-30 gocce diluite in acqua. 
 

Prugnolo (Prunus spinosa): Del prugnolo, come del resto di tante piante presenti in 

questo elenco, si fa un uso delle diverse parti. Prenderemo in esame l’uso del frutto e le 

sue proprietà in TM. Il frutto ha proprietà generalmente toniche, è un ricostituente, 

specialmente durante i mesi invernali, quando le difese immunitarie hanno piú bisogno 

di essere rinforzate. Utile pure come antidiarroico, favorisce l’eliminazione delle tossine. 

La TM si può usare nella dose di  un cucchiaino diluito in acqua 

tre volte al giorno. 
 

Biancospino (Crataegus oxyacantha e Crataegus monogyna): Si tratta di un 

rimedio che agisce nel tempo, dopo una regolare assunzione. La TM, nella dose di 20-

40 gocce tre volte al giorno è antiaritmica, sedativa, cardiotonica, ipotensiva e favorisce 

il sonno. Indicato nel cuore senile, nelle leggere insufficienze cardiache, nelle 

palpitazioni e extrasistoli, angina pectoris, ansia e nervosismo, ipereccitabilità ed 

insonnia. Ha quindi un’azione protettiva sul sistema cardiaco e proprietà antiossidanti. 
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Ginepro (Juniperus communis): Del ginepro, o ginepro nero come anche viene 

chiamato, vengono impiegate le bacche. Hanno un’azione nelle infezioni delle vie 

urinarie, nei catarri delle vie respiratorie, stimolano la digestione e l’appetito, efficace 

nelle forme reumatiche soprattutto muscolari. È un buon antisettico e balsamico ed 

abbassa la presenza degli zuccheri nel sangue. La TM va assunta in 20-30 gocce in acqua 

per tre volte al giorno. Per uso esterno può esser usata pura per frizionare le parti colpite 

da dolori reumatici. 
 

Pino mugo e Pino cembro (Pinus mugus e Pinus cembra): Il pino mugo, come 

altre varietà di pino, ad es. il pino cembro, è per lo piú indicato per le affezioni delle vie 

respiratorie, se ne fanno sciroppi o comunque preparati ad azione balsamica ed espet-

torante, nella tosse e nelle malattie da raffreddamento. È nota la sua azione antisettica, 

antinfiammatoria e antireumatica, efficace pure nelle affezioni dell’apparato urinario. Le 

gocce di TM vanno assunte, meglio se diluite in poca acqua appena tiepida, con 

l’aggiunta di poco miele o zucchero di canna che va diluito. La TM può poi essere la 

base della preparazione di uno sciroppo, ma la preparazione di questo richiede conoscenza ed esperienza. 
 

Iperico (Hypericum perforatum): Ha un’azione antidepressiva, specialmente se 

usato nei mesi invernali, sedativa, digestiva, antiacido gastrico, antimicrobica, vulneraria, 

antinfiammatoria, balsamica e antinevralgica. Per uso interno, in infuso delle sommità 

fiorite o TM, agisce nei disturbi dell’umore a carattere ansioso depressivo, nelle affezioni 

delle vie respiratorie (bronchiti e asma), digestione difficile, infiammazioni gastro-

intestinali, nevralgie. La TM va assunta in 20-30 gocce per tre volte al giorno. Per uso 

esterno se ne fa un oleolito per ustioni, piaghe, ulcere varicose, ferite a lenta guarigione e 

reumatismi muscolari. 
 

Arnica (Arnica montana): Se ne usa perlopiú l’oleolito, utile l’aggiunta di alcune 

gocce di oli essenziali quali lavanda, menta, limonene che ne potenziano l’efficacia. Ha 

un’azione analgesica, antisettica, vulneraria, antireumatica e antinevralgica. Con 

massaggi di quest’olio si risolvono ematomi, distorsioni, contusioni ed ecchimosi, 

borsiti, edemi da frattura, reumatismi muscolari e articolari, stiramenti muscolari, 

infiammazioni dei vasi linfatici, flebiti, emorroidi, punture d’insetti, foruncolosi, 

scottature da sole e ustioni superficiali. La TM, in poche gocce diluita  in acqua per le 

infezioni del cavo orale, faringite e laringite usata come collutorio da non ingerire; va 

precisato che questa pianta non è adatta per uso interno, per cui l’uso va sotto il controllo medico. 
 

Calendula (Calendula officinalis): La si usa per lo piú come oleolito, grazie al suo 

spiccato potere antinfiammatorio e cicatrizzante, negli eczemi, acne e disordini cutanei, la 

calendula è un componente frequente nei presidi terapeutici di uso topico (creme, unguenti, 

impacchi ecc.). Per via interna è stata impiegata tradizionalmente per promuovere il 

drenaggio delle ghiandole linfatiche congestionate ed infiammate (es. tonsille), l’infuso e la 

tintura aiutano nei problemi infiammatori di tutto il tratto gastrointestinale. La calendula è 

da sempre considerata una pianta disintossicante e depurativa del fegato, si utilizza pure 

sotto forma di collutorio nelle infiammazioni della bocca e della gola. La TM in 40 gocce tre volte al giorno, 

soprattutto nei problemi epatici e digestivi. 
 

Fumaria (Fumaria officinalis): Ha un’azione di regolazione sul flusso della bile, 

leggermente antispasmodica della muscolatura liscia, diuretica, lassativa, diaforetica, 

antistaminica (importante la sua azione nelle allergie, specialmente da polline), ipo-

tensiva, antiarteriosclerotica, nelle discinesie biliari, calcoli biliari, cefalee di origine epa-

tica, spasmi gastrointestinali, eruzioni cutanee, ipertensione, arteriosclerosi. Assumere la 

TM nella dose di 30 gocce dopo i pasti principali, per circa 15 giorni al mese. Per uso 

esterno la TM, diluita in crema base, per eczemi, dermatosi, esantemi, ha un’azione 

antinfiammatoria e antiallergica. 
 

Elicriso (Helichrysum italicum): La tradizione attribuisce all’infuso di questa pianta proprietà pettorali 

e diaforetiche, l’elicriso ha dimostrato ottimi effetti curativi nelle bronchiti subacute, con o senza tendenza 
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all’asma e nella pertosse, esercita un’azione mucolitica, antispastica, antitussigena, anti-

batterica e antimicotica. Ha un’importante azione simil-cortisonica che oltre all’asma, ha 

permesso di curare molte altre forme patologiche su base allergica: riniti, orticarie, 

dermatiti e intolleranze alimentari. L’elicriso si è dimostrato efficace anche nelle cefalee, 

nelle emicranie, malattie reumatiche di varia origine, nelle intossicazioni del fegato e 

nell’ipercolesterolemia. Di questa pianta abbiamo preparato e sperimentato anche 

l’oleolito, i capolini fioriti in olio extra vergine di oliva e di mandorle, molto efficace per 

uso esterno negli arrossamenti della pelle, eczemi, psoriasi e dermatiti, anche di natura 

allergica. La sua azione antinfiammatoria giova nella couperose, nella varicosità dei capillari e delle vene, nei 

gonfiori ed ematomi dovuti a contusioni e traumatismi. 
 

Erisimo (Erysimum officinale): L’erisimo è una pianta medicinale minore, ma con 

un utilizzo mirato alle problematiche laringee. Infatti, è un rimedio specifico per la rau-

cedine e l’afonia, che seguono o si accompagnano alle affezioni delle alte e basse vie 

respiratorie (faringiti, laringiti, tracheobronchiti), o come conseguenza di colpi di freddo o 

di sforzi vocali. Uno dei nomi volgari di questa pianta è infatti “erba dei cantori”. Ha 

un’azione antinfiammatoria, mucolitica ed espettorante, dotato di un’azione batterio-

statica. La TM da assumere in 25 gocce per tre volte al giorno. 
 

Primula (Primula officinalis o Primula veris): Prenderemo in considerazione solo 

questa varietà di primula poiché la piú usata in ambito fitoterapico, ed è poi quella con cui 

abbiamo sperimentato i nostri preparati. Della primula due sono le parti usate in 

fitoterapia: i fiori e le radici. Le radici hanno un’azione espettorante, mucolitica nelle 

affezioni catarrali delle vie respiratorie, bronchiti, catarri, tosse, pertosse e raffreddori; i 

fiori, privati del calice, hanno invece un’azione sedativa e spasmolitica, utili nell’ansia con 

agitazione e nell’insonnia nervosa. Della TM si fa un uso di 30 gocce tre volte al giorno. 
 

Terminiamo questa lunga carrellata delle piante da noi trattate con l’aggiunta di due Tinture Madri che pur 

non raccolte direttamente usiamo e ne riteniamo utile la conoscenza. 
 

Echinacea (Echinacea angustifolia): È una pianta originaria dal Nord America e 

da lí viene la maggior parte degli studi su di essa. La TM di echinacea ha un’azione 

antivirale negli herpes, nell’influenza, e nelle malattie da raffreddamento, è un buon 

antibiotico e rinforza le difese immunitarie, ha un’azione protettiva sul fegato e 

contrasta i radicali liberi con le sue proprietà antiossidanti. Nei casi acuti va assunta il 

prima possibile nella dose di un cucchiaino piú volte al giorno, anche ad intervalli 

ravvicinati. La TM può essere usata come spray spruzzata nel cavo orale per creare una 

barriera contro virus e batteri quando si è a rischio di contagio; funziona anche come 

disinfettante e antidolorifico per denti e gengive. 
 

Zenzero (Zingiber officinale): Dello zenzero si usa il rizoma: chi sopporta il suo 

sapore pungente e quasi piccante ne può far uso masticandone rondelle di radice cruda. 

Qui va assolutamente raccomandato di fare uso solo di zenzero che sia certificato da 

coltivazione biologica. È stato da sempre una panacea per tutti i mali, e studi clinico-

farmaceutici ormai numerosi e consolidati ne hanno confermato le proprietà. Ha una 

azione antiemetica, febbrifuga, diaforetica, carminativa, antielmintica, digestiva, muco-

litica e spasmolitica; è un antinfiammatorio, stimola la circolazione periferica, buon 

vasodilatatore combatte la nausea e il vomito. Ha una potente azione nel rafforzare le 

difese immunitarie e studi clinici hanno confermato che la droga contiene oltre dodici diversi tipi di anti-

ossidanti. È efficace in molte forme reumatiche, riduce la sintomatologia dolorosa e la rigidità articolare. La TM 

va assunta in 30-40 gocce piú volte al giorno. 
 

Per questo lavoro sulle specie officinali abbiamo consultato principalmente due testi scritti da un caro amico 

medico con cui condividiamo da decenni studi ed interessi, il Dottor Francesco Perugini Billi, i titoli sono: Le 

Nostre Piante Medicinali – Riconoscimento, proprietà, curiosità e utilizzo di 88 piante officinali della flora 

italiana spontanea. Edizioni Junior 2006 e Manuale di Fitoterapia, Edizioni Junior 2004. 
Davide Testa 
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BioEtica 
 Per far la Terra ci vuole un fiore 
 

Entriamo in un Nuovo Anno, il 2026, che si prefigura come un punto di svolta nella Storia dell’Uomo: 

siamo in bilico tra un Sistema Mondiale irrancidito, marcio ma che resiste rabbiosamente ai venti di cam-

biamento sempre piú forti e diffusi; ed una Nuova Civiltà che fatica a nascere, ad affermarsi e a riconoscer-

si in valori comuni. 

Nel mese di Dicembre appena trascorso, mentre 

nella dimensione storica esteriore guerre e catastrofi 

orribili hanno continuato a susseguirsi senza dare pa-

ce, nemmeno durante il Santo Natale, e ai bimbi del-

la Famiglia nel Bosco di cui ho parlato nel mio pre-

cedente articolo, come a moltissimi altri bambini ru-

bati a famiglie amorevoli, non è stato consentito di 

fare ritorno nella propria casa nemmeno nel giorno 

di Natale, il Divino Bambino è nato comunque, por-

tando nei nostri cuori la sua Luce che spazza via il La Famiglia nel bosco 

Male e le Tenebre, e offre la speranza di una vita col- 

lettiva piú in linea con la volontà e gli insegnamenti del Christo Gesú e della sua e nostra Madre Divina. 

Il 13 Dicembre, festa di Santa Lucia, e il 14 a Roma, ci siamo riuniti per un Convegno dedicato al Natale 

nel Cuore, in cui discepoli “storici” e nuovi di Massimo Scaligero e tramite lui e Giovanni Colazza seguaci 

di Rudolf Steiner, hanno potuto condividere momenti di connessione profonda tra i partecipanti e anche 

con il Mondo Spirituale. Quando il Professor Francesco Leonetti ha detto che lo stesso Christo avrebbe 

tranquillamente potuto essere lí tra noi in quel momento, come spesso fa del resto da quando è tornato tra 

gli uomini nella dimensione eterica (da cui si manifesta fino al piano fisico), le sue parole hanno risuonato 

come verità annunciate. L’incontro in uno stesso luogo, di un gruppo di anime che si riuniscono in nome 

del Christo, con intenti propositivi e disinteressati di donazione del proprio tempo e del proprio impegno al 

Mondo Spirituale, rappresenta una Luce che si irradia nella vita spirituale dell’umanità tutta. Gli interventi 

dei relatori sono stati preziosi e illuminanti, ma piú preziosa ancora è stata la percezione delle onde genera-

te dai cuori di tutti noi, uniti in un coro interiore. 

Ciò che spinge oggi, all’interno di una Società perversa, edonista, atea, materialista e nichilista, a cercare 

una Via per il ricongiungimento con il Divino e per il perseguimento di un Bene piú grande, viene definita 

dai filosofi come “voglia di trascendenza”: desiderio quindi di dare uno scopo piú nobile alla propria esi-

stenza, certo, ma anche esigenza di andare oltre il velo della maya, di ritrovare l’unione con ciò che non è 

visibile ma è comunque presente dietro la realtà apparente e ne è l’origine. 

Secondo la Via della Volontà Solare di Massimo Scaligero, perfettamente in linea con le indicazioni di 

Rudolf Steiner, il Maestro dei Nuovi Tempi, un percorso ascetico basato sulla concentrazione ed altri eser-

cizi, affiancato da un’esistenza retta e priva di eccessi, permette di trovare la divinità nella forza da cui sca-

turisce il Pensiero stesso: dall’oggetto pensato al pensiero che lo ha prodotto, e da lí al Logos che è la fonte 

divina del pensiero e di tutto ciò che ha vita intorno a noi. 

Naturalmente questa via ascetica rigorosa non viene accettata facilmente dai piú, e viene piuttosto rico-

nosciuta e ritrovata da coloro che in vite precedenti sono stati discepoli rosicruciani e membri di scuole 

esoteriche ed iniziatiche. Nelle persone piú sensibili e predisposte, ed oggi sono molto numerose anche tra i 

giovani e i giovanissimi, cresce però e si diffonde sempre di piú questa fame di trascendenza: il materiali-

smo, lo scientismo imperante ed autoreferenziale, che soprattutto dal 2020 ha rivelato il proprio volto male-

fico e dittatoriale, soffoca i cuori e provoca una ribellione nelle anime orfane di epoche passate in cui la 

spiritualità era diffusa, anche se magari in forme primitive ma genuine quali il culto dei santi e le tradizioni 

popolari, retaggio dell’antico paganesimo. 
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Ecco dunque la new age, il neopaganesimo celtico o greco-romano, la passione del ragazzini e non solo, 

per le storie di giovani maghi e streghette dotati di poteri magici; anche forme moderne di cristianesimo 

che si rifanno a quello delle origini, e nuove religioni e culti basati sull’amore per la natura e gli animali. 

Tutto ciò rappresenta un Movimento vero e proprio, ed è il vento del Cambiamento che avanza; esseri ele-

mentari, entità angeliche, la Madre Divina stessa, Iside Sophia, sono i reali ispiratori di questo Movimento. 

Entità luciferiche ed ahrimaniche si insinuano continuamente e subdolamente in ognuna delle correnti e 

delle forme in cui tale movimento prende vita e cerca di affermarsi. Cosí come del resto hanno fatto con il 

cristianesimo e con l’antroposofia stessa. La “trascendenza” allora si fa affascinante, suscita sensazioni 

fisiche ed emotive illusorie ma appaganti, come del resto può succedere persino tentando di seguire corret-

tamente la Via indicata dalla Scienza dello Spirito: le Forze dell’Ostacolo trovano modi astuti per irretire 

anche coloro che hanno già camminato in modo serio sulla Via della Volontà Solare, con tentazioni ade-

guate al loro livello di consapevolezza e maturità interiore. 

A maggior ragione ciò avviene inevitabilmente per tutte le persone che si trovano nel flusso del cam-

biamento verso la Civiltà Aurea, e che fanno parte di esso. Questa corrente nuova è però originata dalla 

Riserva Aurea stessa, dalla sorgente della vita, da ciò che comunemente chiamiamo “Natura” e di cui fac-

ciamo parte tutti noi viventi. 

Una celebre e sempreverde canzoncina per bambini, “Ci vuole un fiore” celebra questa semplice ma es-

senziale verità. Quasi tutti conoscono a memoria la prima strofa, per averla cantata da bambini: 
 

«Per fare un tavolo ci vuole il legno 

per fare il legno ci vuole l’albero 

per fare l’albero ci vuole il seme 

per fare il seme ci vuole il frutto 
 

per fare il frutto ci vuole il fiore 

ci vuole un fiore, ci vuole un fiore 

per fare tutto ci vuole un fiore» 

Una verità semplice enunciata in modo geniale. 
 

Pochi però ricordano il testo della seconda strofa, illuminante e con un finale aperto e a sorpresa: 
 

«Per fare un fiore ci vuole un ramo 

per fare il ramo ci vuole l’albero 

per fare l’albero ci vuole il bosco 

per fare il bosco ci vuole il monte 

per fare il monte ci vuol la terra 

per far la terra ci vuole un fiore 

per fare tutto ci vuole un fiore 

per fare tutto ci vuole un fiore!». 
 

Gli autori di questo testo sono atei ma ecologisti e incantati dall’animo puro e incontaminato dei 

bambini. Qual è infatti la vera essenza di ciò che chiamano “Fiore”? È quella forza primigenia da cui 

scaturisce ogni cosa che ci circonda in Natura, è come un Fiore Aureo: dalla Madre Iside Sophia, che viene 

chiamata Maria, Spirito Santo, Madre Natura, e dai suoi figli e preziosi collaboratori, gli Esseri Elementari, 

sotto l’attenta supervisione delle Gerarchie Angeliche, il Mondo come lo conosciamo, viene generato, 

creato e gestito con Leggi perfette, sacre e immutabili nella loro essenza. 

È giunto il momento che il genere umano, che come Faust si è dilettato in ogni sorta di trasgressione e di 

sperimentazione della propria ed eccezionale condizione di libertà, sconosciuta ed inaccessibile ad ogni 

altra creatura, entità angeliche e demoniache comprese, passi dai frutti dell’Albero del Bene e del Male a 

quelli dell’Albero della Vita. Ognuno di noi faccia finalmente la sua parte, e quelle dell’Uomo è di custode 

e protettore del Paradiso Terrestre, della casa di tutte le creature, esseri elementari compresi. Sta a noi pro-

teggere la vita e l’ambiente, indipendentemente da ciò che crediamo e dagli insegnamenti religiosi e spiri-

tuali ricevuti, che possono essere anche molto diversi per ragioni karmiche; dobbiamo collaborare per far 

cessare lo sfruttamento, il saccheggio e la distruzione delle risorse naturali comuni, che appartengono non a 

noi, bensí alle generazioni future e a tutti i nostri fratelli viventi. 

Animali, alberi, ambienti naturali con gli esseri elementari che li governano, mari, laghi, fiumi, atmo-

sfera, sono tutti sotto attacco: è la piú sporca e pericolosa di tutte le guerre, e oggi sta a noi fermarla. Molti 

bambini sono nati e stanno nascendo per occuparsi di questo, ed è nostro compito aiutarli in questa mis-

sione epocale. 
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Seguendo questa visione e questa missione collettiva attuale, mi sono mossa negli ultimi anni nel varie-

gato ambiente della Transizione, della Decrescita, degli Ecovillaggi e delle Comunità Intenzionali, creando 

insieme ad altri una serie di progetti e visitando e sostenendo una moltitudine di realtà che mirano ad un 

cambiamento radicale nel rapporto tra uomo e natura, in cui al posto dello sfruttamento venga messa in 

campo una gestione amorevole e responsabile del territorio e dell’ambiente. 

Un anno fa, con amici neomondisti e animalisti, avevamo organizzato una Riunione plenaria degli Eco-

villaggi e delle Comunità intenzionali a Roma, e di questo straordinario evento ho parlato nel mio articolo 

di Febbraio 2025. A circa un anno di distanza, il 19, 20 e 21 dicembre 2025, sempre a Roma, con gli stessi 

amici e molti altri entusiasti partecipanti, ci siamo nuovamente riuniti a Roma per fare il punto della situa-

zione e far risuonare i nostri cuori all’unisono come un anno fa. 

Gli Ecovillaggi e le Comunità che sono nati o cresciuti nel frattempo, in 

parte anche grazie al nostro Gruppo Ecovillaggi e Comunità in Transizione, 

luogo d’incontro virtuale che genera anche molti progetti e collaborazioni 

nella dimensione reale, hanno parlato del lavoro svolto e di quanto ancora 

c’è da fare. Erano presenti dei membri del gruppo che vivono o in passato 

hanno vissuto nell’Ecovillaggio piú antico e famoso d’Italia, Avalon, al 

centro della Valle degli Elfi in Toscana. Abbiamo commemorato la recen-

te dipartita del loro fondatore, Mario Cecchi, un visionario che è riuscito a 

sfidare ogni previsione e a realizzare ciò che a tutti sembrava impossibile. 

Le lacrime sono state inevitabili nel ricordare un uomo cosí straordinario 

nella sua semplicità, che per centinaia di giovani è stato quel padre che tut-

ti vorrebbero o dovrebbe avere: empatico, generoso e rispettoso dei desi-

deri e delle inclinazioni dei propri figli. Il primo ad andare a lavorare ne- Mario Cecchi 

gli orti, accettava volentieri aiuto senza chiederlo mai. 

È cosí che un Progetto di Vita collettiva prende forma, cresce e diventa grande. Abbiamo bisogno di 

progetti e di realtà cosí, in ogni parte d’Italia e del Mondo. 

Domenica 21 Dicembre, al termine della nostra Riunione Ple-

naria, come magnifica conclusione abbiamo partecipato tutti in-

sieme al Rito del Solstizio d’Inverno, bruciando sulla fiamma di 

una candela dei bigliettini su cui avevamo scritto ognuno un 

proposito di miglioramento per il nuovo anno. Una cerimonia 

semplice e sincera, ma le anime oggi sono assetate di spiritualità e 

trascendenza, e anche di immanenza, ossia di vedere la realtà spi-

rituale dietro le cose materiali. Il Rito è qualcosa che disseta le 

anime e permette di creare delle nuove Comunità Spirituali. 

Nella Nuova Civiltà, quella Aurea che sta cercando di nascere 

dalla disgregazione di quella ahrimanica attuale, serviranno ritua-

lità per nuove forme di aggregazione tra gli esseri umani, a cui 

noi possiamo sempre prendere parte, restando però saldi nel no-

stro percorso antroposofico, al centro del flusso ma senza esserne travolti e sviati. All’interno di questa tra-

volgente Corrente Aurea, infatti, il ruolo chiave della Scienza dello Spirito e degli eredi delle Scuole Rosi-

cruciane, sarà, come già avvenuto nella Storia in passato, lavorare umilmente con abnegazione per diffonde-

re conoscenze e impulsi che possano aiutare tutti ad andare nella direzione indicata dal Mondo Spirituale. 

La guerra contro le Tenebre che stanno resistendo alla Corrente Nuova e luminosa è al suo apice, e noi 

siamo chiamati dal Christo, da Michele e dai Maestri a non restare in disparte nella nostra zona sicura, ma a 

prendere parte alla battaglia con tutte le forze interiori ed esteriori che possiamo mettere a disposizione. 

La Vittoria sarà un premio difficile da raggiungere, ma per questo ancora piú prezioso! 
 

Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Redazione 

 

*  Ho ripreso con determinazione la lettura approfondita di Princípi e Tecniche della con-

centrazione (nella nuova edizione, Mediterranee ha tolto Princípi, e ha fatto male). Sto ristudian-

dolo e pongo attenzione agli esercizi, non facendoli durante la lettura, ma cercando di averli 

compresi bene. La pratica, dopo che avrò terminato la lettura. 

Mauro M. 

 

In merito al titolo del libro, l’originale è Tecniche della concentrazione interiore, e la parola 

princípi non vi compare. Forse l’aveva aggiunta l’Editrice Mediterranee, ma è dovuta tornare al 

titolo originale. Quanto al comprendere gli esercizi, non credo sia importante. È comunque una 

comprensione dialettica. Gli esercizi si fanno, e man mano che si praticano, si impara diretta-

mente dal farli. Poi si controlla se quello che abbiamo raggiunto praticamente corrisponde a 

quello che Massimo Scaligero ha scritto. Molte cose sono per un livello avanzato, e magari ci 

arriveremo in un’altra vita! Noi dobbiamo fare il nostro con modestia e costanza. Non pretendiamo 

di realizzare tutto quello che leggiamo nel libro. Se ci arriveremo sarà importante, non tanto per 

noi quanto per quelli che potremo aiutare, ma se arriviamo a un quarto di quello che lui ha scritto, 

sarà già un grande risultato! 

 

*  Per quanto riguarda i quadri che si ravvivano: mio padre, pittore di tanti stili, ma dopo una 

certa età solo di stile astratto, aveva come scopo centrale della sua pittura di rendere impossibile 

qualsiasi “interpretazione realistica”, come diceva. Poter pensare un concetto correlato a qualsiasi 

oggetto materialmente esistente, di fronte ai suoi quadri, gli sarebbe sembrato un segnale di non 

essere riuscito a dipingere un buon quadro astratto. Intendeva completamente eliminare i concetti 

mentali dai suoi dipinti, voleva permettere solo la percezione pura. Però la percezione pura di un 

oggetto creato dall’uomo, il quale si è sforzato di non avere nessuno concetto mentre lo produce, è 

sicuramente un oggetto un po’ strano! Assomiglia piuttosto alla percezione della realtà di un neo-

nato: un caos di colori e forme. Si tratta solo di mezza realtà. Mentre durante la percezione pura di 

un oggetto realistico, fatto dall’uomo, oppure della natura, dovrebbe apparire il concetto correlativo 

all’oggetto percepito, concetto umano o divino. Un quadro astratto può dare invece parecchia noia 

quando non ci siamo abituati. In verità, dietro un dipinto astratto c’è comunque un concetto, ma si 

tratta di un concetto non-concetto, di una impossibilità, di un ossimoro: si tratta del pensiero ateo. 

Il pensiero ateo è impossibile, ma può comunque venir pensato fino a qualche livello. Uno con 

una mente sana, non può nemmeno immaginare com’è essere atei. Eppure esiste l’ateo, o meglio: 

esistono persone che si credono atee. Tale convinzione può essere molto forte e si può esprimere 

anche nell’arte. Nei misteri di Hybernia dell’antica Irlanda tale stato veniva insegnato ai neofiti. 

Allora nessuno poteva essere ateo, naturalmente! Servivano anni di allenamento, anche allora con 

l’aiuto dell’arte, per poter arrivare al punto da dubitare dell’esistenza di Dio. Pochi dei nostri atei 

attuali arrivano veramente a tale livello di dubbio coscientemente. Di solito si tratta di atei super-

ficiali, a cui semplicemente non piace la Chiesa. Sono molto spesso solo figli di mamma, ribelli. 

Quando invece il pensiero ateo arriva a livelli piú intensi, può perfino avere l’effetto desiderato 

nei misteri di Hybernia: può condurre allo Spirito. Però, senza l’insegnamento contemporaneo da 

parte di Maestri esperti, tale spiritualità non avrà buon fine. In effetti, mio padre venne avvicinato  

*  *  
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piú di una volta da persone che sapevano qualcosa di antroposofia, però era troppo egoista per poter 

accettare l’aiuto offerto. Ciò che viene provocato dal dubbio nei confronti del Dio Creatore origina-

le, del Padre, è la percezione del Dio immanente nella nostra anima, che sarebbe il Figlio. Ma il 

Figlio e il Padre sono Uno, quindi sentendosi la presenza del Figlio, si fa sentire anche il Padre. 

Per questo motivo preciso, l’intero processo si dovrebbe svolgere solo in un ambiente cristiano, 

come avveniva nei misteri di Hybernia. Mentre ora, si può svolgere senza alcuna guida spirituale 

nella mente esaltata di gente non abbastanza colta, nella psiche materialista di persone squilibrate 

e ribelli, forse intelligenti, sí, ma non abbastanza. E allora, l’accorgimento della presenza del Padre 

all’interno della psiche può fare saltare il cervello! E se poi una tale persona fa il pittore, fa saltare 

il cervello anche a chi guarda il quadro, un fatto che secondo il pittore sarebbe comunque un grande 

successo! Secondo l’ateo-spirituale, quella spiritualità che noi sappiamo essere lo Spirito Santo è 

solo un’autosuggestione, una favola che l’uomo ha imparato a credere talmente intensamente, du-

rante millenni di indottrinazione, che ormai la vede anche in visioni. Secondo l’ateo-spirituale, la 

vera spiritualità sarebbe da cercarsi proprio nella percezione pura, non condizionata da alcun og-

getto realmente esistente. In poche parole, l’ateo-spirituale cerca il Padre prima del Suo essere 

Creatore, nella sua essenza divina. E siccome, molto in fondo a tale pensiero c’è un nocciolino di 

verità, il pensiero ateo può sviluppare una forza notevole, però solo devastante. Per fortuna, po-

chissima gente riesce ad essere veramente atea! Il nocciolino di verità essendo ciò su cui si basa il 

pensiero di Arimane. Si tratta di una verità senza amore per il Figlio, e quindi senza rispetto per lo 

Spirito Santo, la Madre. Si tratta del pensiero, in verità inutile, che il mondo potrebbe anche essere 

diverso da come è. Si tratta della constatazione, in fondo banale, che il Figlio non è un essere assolu-

to, ma solo una delle possibilità dell’essere. Ad Arimane, come decaduto Spirito della Forma, sfug-

ge il senso finale di questo mondo. Egli vede solo che si tratta di un mondo che permette l’errore, e 

quindi lo può apprezzare solo nella sua manifestazione materiale, che vuole conservare, ma non lo 

ama nella sua essenza, che va oltre la forma materiale. 

Alessandro S. 

 

Sempre interessanti le osservazioni di Alessandro, che spesso riportiamo nella nostra posta dei 

lettori. Certo che l’astrattismo solo difficilmente ha svolto ciò che l’arte si prefigge, di esprimere 

cioè il mondo interiore dell’artista, di comunicare emozioni e di interpretare la realtà attraverso 

forme e colori. In ogni caso di smuovere nel fruitore un’emozione profonda. Un quadro di Raf-

faello come massimo esempio, ma anche un bel quadro impressionista, o persino una miniatura 

indiana che rappresenta Krisha nella natura che lo circonda, accompagnato dalle Gopi, le ninfe dei 

boschi, tutto questo arricchisce l’anima, la fa vibrare, rende migliore chi guarda e risponde con il 

suo guardare a un colloquio silenzioso che si stabilisce con l’autore dell’opera. L’astrattismo ha 

risposto a un volontario allontanamento dalle emozioni, tutto doveva essere distaccato, freddo e 

indifferente, nessun vero colloquio fra artista e fruitore. Cosí nella danza classica, all’interpre-

tazione del balletto che racconta una storia, si è contrapposto un tipo di coreografia assolutamente 

lontano da ogni significato simbolico: al danzatore è richiesto solo di muoversi nello spazio con-

tando i suoi passi “uno, due, tre e quattro, cinque, sei, sette e otto”. L’arte ha però le sue esigenze, 

che tornano sempre ad affacciarsi. A un periodo di distacco guidato dall’astratto mentale, si alterna 

un periodo di riconquista del linguaggio del cuore, è inevitabile. Noi attendiamo che il processo, 

già iniziato, torni ad affermarsi.  
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Ascesi 
 

Non è piú possibile ormai pensare a un ritmo della Natura senza riferirlo al Christo: tutto deve essere 
purificato, perché non rechi guasto. E il Christo è il riferimento assoluto. Nella Natura si riconosce il 
Christo: nel suo impeto di vita, nella luce, nei colori, nei profumi, nelle forme si ravvisa il potere ope-
rante del Christo, l’intento del Divino nel terrestre, mediatore l’uomo. 

Ma occorre intensa, sempre piú intensa disciplina interiore, sino a giungere al miracolo. Il miracolo è 
necessario, come il segno della realtà di tutto quanto è stato anelato e sofferto. Il miracolo della rinasci-
ta, della reintegrazione delle forze, della guarigione, è urgente, perché tutte le forze del cuore lo esigono, 
per continuare. È l’avvento del Divino nell’umano, la diretta azione del Christo attraverso l’Io. In realtà 
l’Io in sé è il Christo: quanto piú l’Io è l’ “Io sono”, tanto piú il Christo entra in lui. Il Christo abita il 
cuore e ne è il vero Signore, la Luce, la Vita. Nel cuore può essere incontrato, adorato, accolto e voluto, 
perché il miracolo si realizzi. Ma il miracolo occorre meritarlo, pagarlo, cosí che divenga poi umana-
mente un evento fatale, naturale, inarrestabile. Occorre prepararlo, momento per momento, attraverso 
ogni prova, ogni vittoria dello Spirito sull’anima, del pensiero sull’istinto. Questa vittoria è necessaria 
ogni minuto, è urgente, per la calma rigeneratrice delle forze, per l’abbandono alla calma giustificata, 
necessaria alle opere fraterne. Volere sempre piú impetuosamente grazie al diritto acquisito con tale 
calma, volere per amore altrui, per Amore universo. Volere con irrompente coraggio, infinitamente. 

Malgrado le possenti tensioni, una certezza di libertà superiore dona continuamente le energie della 
reintegrazione. È un continuo risorgere da momenti di morte, un continuo fluire della virtus salvatrice 
del Christo, portatore della Resurrezione. 

La vita della natura pulsa nel cuore, perché è il segno del ritmo di cui vive nel centro dell’anima e 
del mondo. La natura è un miracolo continuo. Il Paradiso è veramente sulla Terra, quando si illumina 
l’anima della sua originaria Luce, nell’aurora del mondo, perché l’anima sbocci, il cuore respiri e si 
espanda infinito, sia liberato il prigioniero che soffre, gli sia dato ampio respiro. 

Ma perché questo si dia, occorre che sia destituito tutto l’umano, ogni evento, ogni interesse, ogni 
importanza. L’umano è il contingente, l’assoluta parvenza. Assoluto distacco, assoluta azione interiore: 
niente altro che la nuda azione interiore, in cui è tutto: è la reale connessione con l’umano. Perciò solo 
il Divino nell’umano, e l’umano solo in quanto veste del Divino. Consacrazione assoluta al Sovrasensibi-
le, senza interrompere un minuto la connessione. Occorre che dinanzi al fuoco della consacrazione tota-
le sparisca ogni potere inferiore dell’Ostacolo, ogni tensione egoistica: dinanzi all’accensione del donar-
si sparisca ogni piccineria umana. 

Tutta la vita deve essere trasfigurata: cosí che sia un inno continuo al Logos, un canto che dà vita a 
tutta la vicenda umana. Deve essere poíesis, poesia, continua creazione di gioia, con gioia. Di questa 

gioia debbono alimentarsi tutti gli esseri chiamati 
alla comune opera. Canto, poesia, musica devono 
sanare ogni sofferenza umana, sollevare le anime, 
accendere il fuoco segreto del cuore, aiutare i biso-
gnosi di forza. 

Ferve la liberazione, per gli esseri che onnina-
mente amo, ferve la riparazione dei mali umani, at-
traverso il fronteggiamento del male quotidiano. 
Ferve perché un fuoco di purificazione vi arde den-
tro: è la volontà di Amore, che è piú che l’Amore 
cosmico, perché nasce dall’essere libero dell’uomo. 
È il Sacro Amore che realizza il segreto del Graal: 
perciò sorge come liberazione. 

 

Da una lettera del febbraio 1977 a un discepolo. 


